
 
Osservatorio culturale a cura di Oceano Edizioni 

 

Nuove forme di economia e una nuo-

va cultura, favorevoli a ristrette con-

greghe, sono derivate dall’avvento 

del liberismo e dalla globalizzazione. 

Il mondo è cambiato. 

Tanti muri di incomunicabilità tra i 

popoli sono crollati e la globalità 

prende sempre più corpo nel mondo. 

 
segue a pag. 3 

 

STUPRO, 
CAPOLAVORO 
DELL’ORRIDO? 

di ROSANNA MARANI 
 

 

 

         educazione al rispetto nei 

confronti degli altri e soprattutto 

nei confronti della donna, vittima 

sacrificale dell’arroganza virile che 

di virile ha nulla se non la malsana 

considerazione di considerare la 

donna un oggetto per il suo tra-

stullo e succube, come da tradizio-

ne millenaria e ancora non corrosa 

dalla civiltà che impone invece, 

radicali cambiamenti di opinioni 

becere, comincia anche dal lessico. 

E parte dalla educazione senti-

mentale, dallo sviluppo dell’intel-

ligenza emotiva in famiglia e a 

scuola e dovrebbe essere suppor-

tata e divulgata dai media e dai 

social, definendo lo stupro per 

quello che è: un delitto contro l’u-

manità. 

Lo stupro è il capolavoro dell’or-

rido perpetrato da colui che vegeta 

in un deserto emozionale. Una ari-

dità secca, che secca i sentimenti 

dell’umano sentire. Una aberra-

zione psicologica che RENDE la 

mente che l’ha partorita, un antro 

oscuro e il cuore, un sasso. 

Ripeto ad alta voce: VIOLEN-

TATA. VIOLENZA. STUPRO. 

Parlo da donna. (...) 
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       i siamo! 

Dopo quattro anni e la realizza-

zione dell’omonimo blog on-

line, Oceano Edizioni, che so-

stiene l’iniziativa, è pronta a 

colmare il ritardo!  

OceanoNews arriva in versione 

cartacea e verrà distribuito in 

abbonamento tramite spedizio-

ne postale. 
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La sua passione sono le ferrovie ed 

infatti lega nome e fama alla proget-

tazione di nuove linee ferroviarie in 

Italia e nel resto del pianeta, con rea-

lizzazioni anche molto ardite e inno-

vative entrate a pieno diritto nella 

storia del progresso dell’umanità. 

Telfener vanta un’invidiabile solidità 

finanziaria che agevola i suoi investi-

menti e che gli deriva, in buona parte, 

dall’aver sposato in seconde nozze, il 

15 marzo 1879, Ada Hungerford fi-

glia del magnate statunitense Daniel 

E. Hungerford e sorella di Louise, a 

sua volta consorte di un altro impren-

ditore americano: John W. MacKay, 

magnate delle miniere e delle teleco-

municazioni che Telfener coinvolge 

largamente nelle sue iniziative. (...) 
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        stato definito uno dei più grandi 

imprenditori del mondo della secon-

da metà dell’Ottocento, certamente 

uno dei più intraprendenti e, per certi 

versi, anche geniali. Si tratta del 

foggiano Giuseppe Telfener, il cui 

cognome tradisce origini tirolesi in 

quanto appartenente a una famiglia 

di commercianti trasferitasi nel capo-

luogo daunio da almeno due genera-

zioni. 

Nato a Foggia nel 1836, abita con la 

famiglia nell’antico Palazzo Marza-

no Tafuri Telfener, tra via Arpi e 

piazza Mercato e, dopo aver studiato 

all’Università di Napoli, dispiega tut-

ta la sua inventiva e l’eccellenza del-

la sua preparazione tecnica in giro 

per l’Italia e per il mondo. 

STORIA E CULTURA 

  
Nato a Foggia, si affermò in tutto il mondo 
come precursore degli imprenditori globali 

OCEANO EDIZIONI 

LA VALIGIA 

DEI SOGNI 
Luisa Olivo 
 

di MASSIMO MASSA 
articolo a pag. 3 
 

 

 

OCEANO EDIZIONI 

OMBRE  

AMICHE 
Estela Soami 
 

di MASSIMO MASSA 
articolo a pag. 5 
 
 

 

 
PENSIERI E RIFLESSIONI 

 

di DULIO PAIANO 

PENSIERI E RIFLESSIONI 

Superamento 

dell’attività 

sindacale e della 

divisione tra destra 

e sinistra 
 

di VINCENZO TURBA 
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 Igea Arnao  (pag.   7) 

 Rosy Marinelli  (pag. 11) 

 

L’ 

INTERVISTE NON SOLO AUTORI (OCEANO EDIZIONI) 

A tu per tu con Nicola Napolitano 
Il docente di economia appassionato di fotografia, viaggi, musica e di 

racconti storici 

di MARIA TERESA INFANTE 
 

 

 
      Non solo Autori di Oceano Edizioni ma persone, con una vita fuori 

dal contesto letterario che in pochi conoscono e che io spesso ho 

imparato a conoscere, considerando non solo il testo da editare ma la 

mano che ha coniugato l’opera, interagendo e creando rapporti di stima 

e affetto duraturi negli anni, come nel caso di Nicola Napolitano. 

Interviste in cui limiterò i miei interventi affinché sia l’Autore/Persona 

a dialogare con il lettore.  
segue a pag. 7 

 

 

 

FOTO Giuseppe Telfener, il miliardario foggiano che inventò la globalizzazione 
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Nato a Torino 
nel 1937, vive a 
Roma 

Con il padre realizza 
nel 1970 il poemetto 
Per i semi non 
macinati per corno, 
voce recitante di 
Arnoldo Foà, coro, 
orchestra d’archi e 
musica di Gerardo 
Rusconi 

 

di MANUELA MAZZOLA 
 

 

di TANIA DI MALTA 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
CRITICA LETTERARIA 

 

Figlio d’arte (il padre Domenico era un grande musicista 
solista), si dedica alla poesia da molti anni 
 

Giannicola Ceccarossi 
 

QUANDO IL TEMPO VERRÀ 

FRAGILE COME LA LUNA 
      Il mistero dell’essere, della vita e 

della perdita, tutto questo è racchiuso 

nei versi di Giannicola Ceccarossi. 

Il poeta si pone alcuni interrogativi 

che nascono nel suo animo e che 

vengono, forse, risolti in senso catar-

tico, nel naturale divenire dei versi. 

Giannicola, figlio di Domenico, 

grande musicista solista, nasce a To-

rino e dopo una carriera manageriale, 

comincia a dedicarsi alla poesia. Dal 

1967 pubblica ben diciotto raccolte 

di poesie, vincendo numerosi premi 

e riconoscimenti. 

Nella silloge Quando il tempo verrà 

fragile come la luna, si avverte un 

senso di smarrimento dovuto alla 

perdita dei genitori dai quali è stato 

tanto amato, di quell’amore che pro-

tegge e cura l’essenza del tutto. 

È una perdita che rende orfani a 

qualsiasi età, infatti il poeta si chie-

de: “Se quei fantasmi/ che vivono 

accanto a me/ mi diranno dove an-

dare/ o dove ritrovare me stesso/ tor-

nerò fanciullo/ e tornerò ad ascolta-

re/ i sogni dalla bocca di mio padre/ 

e scorgere/ il sorriso malinconico di 

mia madre”. Inoltre, la descrizione 

della natura addolcisce e rende meno 

amara la sopravvivenza con i suoi 

verdi baccelli, i canneti, le pernici, i 

fringuelli e la magnolia. Ed è proprio 

nella natura che avviene una sorta di 

comunione spirituale: “La pioggia 

fitta mi benedice/ e avverto essenze/ 

di humus e piante/ Sono felice e 

sorrido/ sta smettendo/ poche lacri-

me e poco vento”. 

Nell’articolo apparso su Pomezia-

Notizie del febbraio 2020, rivista let-

teraria diretta dal poeta e giornalista 

Domenico Defelice, Marina Carac-

ciolo afferma: “Soltanto questo in-

canto riesce a distogliere la mente 

del poeta dagli affanni e dagli assilli 

esistenziali, a distendere la sua fron-

te pensosa per consentirgli di guar-

dare il cielo, gli alberi, gli uccelli 

quasi con la medesima confidente 

serenità della giovinezza”. 

La sua, dunque, è una natura che lo 

accompagna, che lo rende meno solo 

e che lo induce alla riflessione intima 

e al dialogo con il proprio corpo, so-

prattutto mediante il senso del tatto. 

Il tatto che, attraverso le terminazio-

ni sensitive della pelle, permette di 

riconoscere la forma, la consistenza 

e le caratteristiche degli oggetti, ma 

anche e soprattutto le persone che il 

Ceccarossi ama e dunque le braccia 

diventano, nelle sue poesie, il simbo-

lo del gesto affettuoso ed amorevole 

di un figlio che ha perso i suoi geni-

tori e con essi molto altro. 

Nelle liriche si avverte il senso di 

una solitudine subita per assenza di 

affetti, un isolamento ricercato dal 

momento in cui i punti di riferimento 

del poeta sono venuti meno. 

 
 

Il termine “solo” ricorre molto spes-

so, come unico e singolo, divenendo 

un’iperbole, per dare un tono più 

acuto ed amplificato ad un’immagine 

o ad un concetto: “Solo di giorno [...] 

sia solo un granello di sabbia [...] 

saranno solo d’amore [...] solo su 

questo lido [...] solo un sogno [...] 

resta solo l’amore”. 

Sembra ci sia un’esclusività che è 

solo per pochi, forse per i suoi geni-

tori che lo hanno tanto amato e la 

conseguente stima che è nata nei loro 

confronti come individui unici. 

Nella prefazione Emerico Giachery 

scrive: “Un cammino che per lo più 

si snoda e sviluppa in uno spazio 

solitario, estraneo a poetiche e tema-

tiche imperanti, in un raccoglimento 

interiore fatto di attese, di interroga-

tivi, di ascolti”. 

 

È vero, il poeta crea un suo persona-

le spazio, nel quale il tempo appare 

fisso, immobile ed il luogo sembra 

sia quasi metafisico, che va, dunque, 

al di là di tutto ciò che è tangibile e 

naturale, eppure dall’uso che il Cec-

carossi fa dei termini che riguardano 

il corpo, che appaiono ben trentasei 

volte (occhi, mani, bocca, dita, gola, 

capelli, braccia, testa, cuore, schiena, 

ciglia, palmo, volto e viso) sembra 

che l’unico modo che egli stesso ha 

di vivere, amare, sia quello che passa 

dal corpo e per mezzo del corpo, con 

un abbraccio, con una stretta di ma-

no, un bacio, una carezza e quando 

la fisicità manca, inizia per il poeta 

la sofferenza, da cui deriva la sua 

inconsolabile solitudine. 

La sua è una solitudine che non si 

sazia e rimane nei giorni, nelle as-

senze e negli interrogativi che il 

nostro si pone: “Come posso dimen-

ticare? [...] Dov’è il sole? [...] Fino 

a quando porterò questa croce?”. La 

sensibilità di Giannicola Ceccarossi 

si mostra in tutta la sua trasparenza e 

si apre agli interrogativi che solo 

un’anima profonda può chiedersi. Le 

liriche sono tanto delicate quanto 

umane. Il poeta traspone emozioni e 

sentimenti che sono umani, nel senso 

che appartengono universalmente a 

tutti gli uomini e le donne, ma ciò 

che li rende però unici, è lo stile sin-

golare grazie anche ad un linguaggio 

chiaro e semplice, unito alla scelta di 

usare pochissima punteggiatura, la 

quale mette in risalto alcuni versi, 

lasciandone altri fluttuare con più 

libertà nella lettura e nell’inter-

pretazione. Ed è in questa libertà che 

l’immagine del poeta si delinea con 

forza, tra il ricordo, la nostalgia e la 

solitudine, mentre aspetta nella luce 

dell’alba la speranza di un nuovo 

giorno. 

 

 

REALISMO TERMINALE 

 PINO CANTA 
 
POETA E ARTISTA 
POLIEDRICO DEL 
REALISMO TERMINALE 
 

 

 

     Parlare di Pino Canta non è sem-

plice, ma quello che appare subito 

chiaro è che ci troviamo davanti ad 

un artista particolare e complesso; la 

comunicazione con Pino diventa 

possibile solo se si entra nel suo 

mondo. Le informazioni anagrafiche 

della sua vita e dei suoi studi fino 

alla laurea in architettura, si trovano 

nel suo blog: 

https://pinocanta.wordpress.com 

Io mi ritaglierò la possibilità di par-

lare con lui per capire che significato 

ha per Pino essere realista terminale. 

Profondamente convinta che degli 

artisti contano solo le opere, chiedo 

subito a Pino di parlarmi della sua 

arte. Queste sono le sue parole: 

Le mie opere nascono da un’idea 

precisa. Parto dal concetto di crea-

tività di Leonardo da Vinci che con-

siste nel portare una cosa già esi-

stente un po’ oltre, partendo dalla 

realtà, senza spingersi troppo, per 

non interrompere la comunicazione 

fra l’artista e la gente. I miei assem-

blage partono da foto realistiche e 

procedendo per gradi, facendo vivere 

allo spettatore il processo di astra-

zione dell’oggetto. 

 

Sento l’esigenza di trovare tanti piani 

espressivi nella stessa opera, che 

rientrano nella logica 

dell’accatastamento, in un’armonia di 

insieme di colori, forme e parole per 

evocare un mondo che comunica  

vortice, in un lancio verso lo spazio, 

forse l’infinito. Tutto questo dialogo 

estetico, umano, di oggetti (ci sono 

tanti razzi allineati) attraverso il 

messaggio artistico, si innalzano e 

viaggiano nello spazio come per un 

bisogno di speranza che si riapre 

nella dimensione dell’infinito. 

In un’altra opera, chiamata Radici 

nella pagina del cielo, il concetto si 

sviluppa sempre partendo da onde di 

parole che vengono estrapolate da 

altre parole unitamente mescolate, 

che si intersecano in uno slancio ed 

esprimono concetti, nomi. Come se 

ci fosse un’urgenza di dilatazione 

nella comprensione umana, un serba-

toio che raccoglie oggetti capaci di 

superare quella cortina di passaggio 

fra noi e tutte le risposte che hanno 

cercato i poeti e gli artisti di ogni 

epoca. In radici del cielo si vuole su-

perare i confini terreni per proiettarli 

verso il cielo vicino. 

Tutto questo viene espresso in E-

mail verso la luce dove i flussi, come 

messaggi, vanno verso il cosmo e si 

avvicinano alla luce. Non so perché 

questo accade. Non ho una religio-

sità tradizionale, ma una spiritualità 

mia, in cui forse vivo, la grandezza e 

la pochezza dell’uomo. 

La nostra fragilità, si dimostra in co-

me la mente umana sia stata così 

spietata da concepire questo mondo, 

in cui gli oggetti ci governano. 

La mia arte è la narrazione di questo, 

Inoltre, lavorando su piani tridimen-

sionali, si possono osservare, per 

esempio, delle onde che diventano 

lamiere, creando una similitudine ro-

vesciata. 

Lavoro spesso sull’idea di linee on-

dulate che simbolicamente partono 

da una connotazione naturalistica, 

per avviarsi verso una trasformazio-

ne ad oggetto, cercando comunque di 

mantenere all’interno di tutto questo 

un equilibrio; cercando di trasmet-

tere le emozioni che viaggiano come 

un mulinello impazzito. Alla fine, 

ritrovando una quiete e un luogo nel 

caos, quasi un’opportunità per stare 

in questo mondo. 

Molti miei quadri rappresentano la 

confusione metropolitana, in un pas-

saggio che io credo ormai obbligato, 

passano verso una confusione cosmi-

ca. Questo è rappresentato nella mia 

opera che ho intitolato Confusione 

Spaziale, dove da un iniziale caos 

metropolitano si trasferisce l’onda, il 

di cosa siamo diventati, la ricerca di 

una speranza che cresca come un fio-

re carnoso come in Ingranaggio flo-

reale e proprio lì, nel paesaggio 

emotivo del ricordo (riproduzioni di 

ricordi d’infanzia a Porto Empedo-

cle) nasce la speranza verso il futuro, 

nonostante la distruzione della natu-

ra, l’ammasso di oggetti e la nostra 

condizione di schiavi invisibili. 

 

Una volta entrati nella complessità 

suggestiva dell’artista, appare chiaro 

che anche la sua poesia è un pro-

sieguo della sua arte. Versi liberi in 

cui viene esaltato un legame fortis-

simo con i ricordi: il taglio del dia-

logo evocativo, all’interno delle si-

militudini rovesciate, crea un effetto 

stupefacente. La contaminazione con 

altre lingue e dialetti (addirittura con 

il milanese), si tinge di effetti sonori, 

creando un assemblage armonioso e 

commovente: arte, piglio scanzona-

to, ironia e tenerezza. 

 

     Nasce a Bari, ma da più di venti anni 

risiede in provincia di Torino. Ha fatto 

parte del gruppo storico poetico Cana-

vesano “La Coscienza dell’Albatros” e 

per diversi anni ha svolto volontariato 

nell’AIAS di Ivrea che si occupa di 

abbattere le barriere architettoniche per i 

disabili. È stata anche Presidente Sociale 

del KarateDojo Takahshi di Ivrea e 

Piverone. 

Numerosi sono i riconoscimenti nei vari 

concorsi letterari nazionali ed internazio- 

nali che l’hanno vista protagonista 

sul podio per ben sette primi premi, 

oltre a piazzamenti al II e III posto. 

Ad oggi è presente con le sue liriche 

in prestigiose antologie italiane e nel 

catalogo della I edizione della Bien-

nale di Spoleto dove le è stato asse-

gnato un premio speciale. È anche 

presente nella rosa dei dodici poeti 

Canavesani nella collana Forme 

della terra edito da Torinopoesie e 

nella collana dei Poeti Contempora-

nei. Numerose anche le pubblica-

zioni poetiche al suo attivo; la sua 

ultima si intitola Respiro di vita. 
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Sofia Skleida, 

rappresentante 

culturale e 

organizzatrice 

dell’International 

Festival of Poetry 

21/6/2019 

(“Polis Art”-

Pesmatzoglou 5 

Atene, Grecia) parla 

di pace e carità 

SOFIA 

SKLEIDA 

 
all’International 

Festival of 
Poetry  

  

di SOFIA SKLEIDA 
 

 

LA PACE OLTRE 

IL LUOGO E IL TEMPO 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
OCEANO EDIZIONI 

 

     Luisa Olivo, nasce a Crotone nel 

1969, dove tutt’ora vive. È sposata e 

madre di tre figli ai quali ha dedicato 

la sua prima pubblicazione edita da 

Oceano Edizioni, una raccolta di 

liriche dal titolo La valigia dei sogni 

nelle quali si esprime con parole 

semplici e con molta dolcezza, con 

sentimento e malinconia. 

 

Anche se scrive poesie fin da 

giovane età, solo da qualche anno ha 

iniziato a partecipare ad alcuni 

concorsi letterari ottenendo ottimi 

riconoscimenti. Lei stessa fa parte 

dello staff del Premio Letterario 

Nazionale “Uniti per la legalità.”  

 

Luisa Olivo 
La poetessa dal cuore di 

fanciulla 

 

 

I suoi versi lasciano la 
dolcezza nel cuore e 

invitano ad amare 

di MASSIMO MASSA 
 

 

Leggere le poesie di Luisa Olivo – 

afferma Francesco Gemito nella pre-

fazione al libro – poetessa dal cuore 

trasparente e profondo come quello 

di una fanciulla innamorata della 

vita, è come sfogliare un diario rac-

contato in poesia in cui sentimenti e 

malinconia rappresentano il filo con-

duttore della raccolta.  

Come diceva il grande Giacomo 

Leopardi “La poesia malinconica e 

sentimentale è un respiro dell’a-

nima.” Basta citare pochi versi della 

poesia La valigia dei sogni per ca-

pire quanta amarezza e quanto amore 

c’è nell’anima di Luisa.  

 

 
EVENTI E SPETTACOLI 

 
POLIS ART - PESMATZOGLOU 5 ATENE, GRECIA 

    l World Festival of Poetry è un 

evento culturale riconosciuto a livel-

lo internazionale. 

Fondato a Vancouver, è un’organiz-

zazione presente in 160 paesi, i cui 

obiettivi sono finalizzati al rispetto 

dei diritti umani, a rivendicare la di-

gnità di ogni stato, denunciare l’in-

giustizia e, più in generale, a costrui-

re un mondo di pace, di progresso e 

di convivenza creativa fra gli uomi-

ni, affermando l’uguaglianza tra i 

popoli senza discriminazioni di sor-

ta. 

La storia del XX secolo, sia a livello 

nazionale che globale, è stata coster-

nata da guerre di ogni sorta. Ecco 

perchè la pace, soprattutto al giorno 

d’oggi, è un’esigenza sentita, univer-

sale, che ci consente di garantire una 

moltitudine di beni e di contribuire 

all’evoluzione e alla prosperità degli 

individui e della società, al progresso 

economico e all’affermazione di 

principi sociali come la solidarietà e 

il rispetto reciproco. 

Crea altresì le condizioni per una 

comunicazione armoniosa e per la 

coesistenza di persone nel rispetto 

dei diritti umani, aumenta la sensa-

zione di sicurezza e pone le con-

dizioni ideali per l’educazione e lo 

sviluppo spirituale affinchè, in un 

periodo di pace e di prosperità, le arti 

e le scienze vengano coltivate e svi-

luppate. 

 

Nel giorno in cui 

il potere 

dell’amore 

supererà l’amore 

del potere, il 

mondo 

conoscerà la 

pace 
 

Mahatma 

Gandhi  

(1869-1948) 

 

Ecco perché 

scrivo. 

Perché la poesia 

inizia dove la 

morte non ha 

l’ultima parola 
 

Odysseas Elytis 

(1911-1996) 

poeta greco 

Aumenta l’ottimismo, la determina-

zione e rafforza la volontà, la comu-

nicazione culturale, il riavvicinamen-

to e la fraternizzazione dei popoli 

utilizzando il linguaggio universale 

dell’anima. 

Ma per avere relazioni significative 

ed eque con i nostri simili, indipen-

dentemente dal sesso, dalla razza o 

dalla nazionalità, dobbiamo sforzarci 

di raggiungere la pace della mente e 

nel cuore, riconciliarci con noi stessi 

riconquistando la libertà morale at-

traverso una lotta interna ininterrotta, 

che richiede autoconoscenza e deter-

minazione.  

Per questo è importante sensibilizza-

re l’opinione pubblica sui sentimenti 

di fratellanza, uguaglianza, libertà, 

democrazia. 

Istituzioni come la scuola, lo “stato”, 

le organizzazioni umanitarie interna-

zionali hanno l’obbligo di risvegliare 

questi ideali soprattutto nei giovani, 

attraverso la realizzazione di eventi 

artistici, proteste, pratiche politiche e 

sociali. 

Il ruolo dell’educazione umanitaria è 

dunque fondamentale; un’educazio-

ne interculturale espletata attraverso 

i principi dell’umanesimo classico, è 

auspicabile che sia coltivata dagli 

insegnanti, affinchè siano esempio 

d’amore per la pace nei confronti de-

gli studenti. 

I 

Allo stesso tempo l’influenza del-

l’arte sull’uomo, soprattutto della 

poesia, come fattore di convivenza 

pacifica, è notevole, poichè ispira, 

allevia ed eleva la vita di tutti i 

giorni sviluppando la nostra perce-

zione estetica.  

L’arte contribuisce al processo di 

umanizzazione e promuove l’identità 

nazionale di un popolo, espande gli 

orizzonti spirituali e definisce l’iden-

tità culturale. 

Instilla nelle nostre anime l’idea del 

bene coltivando le virtù sociali.  

      I contrasti tra gli Stati vengono 

risolti diversamente da prima: le 

guerre si sono ristrette nella loro e-

stensione e vengono in parte sosti-

tuite da sollevazioni locali, da guerre 

civili ed attentati terroristici. 

Un abissale cambiamento in peggio 

è quello della degenerazione della 

moralità pubblica e conseguente-

mente della moralità di una con-

sistente quantità di singoli cittadini. 

Da non molto poi, si sono originate, 

ma continuano ad aggravarsi e non 

certo lentamente, al contrario pro-

gressivamente, le malattie ambientali 

della nostra terra e cioè l’aumento 

della sua temperatura che provoca 

gravi conseguenze: bizzarrie del cli-

ma con le sue spaventose piogge, gli 

smottamenti dei colli, dei monti, i 

terremoti, i maremoti, le inondazioni 

e tante altre sciagure… 

I contrasti tra gli Stati vengono ri-

solti diversamente da prima: le guer-

re si sono ristrette nella loro esten-

sione e vengono in parte sostituite da 

sollevazioni locali, da guerre civili 

ed attentati terroristici. … 

La conoscenza della maggior parte 

dell’umanità di questi eventi, ed in 

particolar modo la generale ripulsa 

della decadenza dei costumi e del 

continuo aggravarsi delle condizioni 

 

ambientali ed atmosferiche della ter-

ra, hanno causato la formazione di 

un’imponente area culturale preva-

lentemente avversa a tutto ciò che in 

linea generale deprime e danneggia 

la vita dei singoli, come per esempio 

la corruzione, l’aumento dei delitti, 

lo scandaloso contrasto tra il benes-

sere di pochi egoisti e il malessere 

dei molti, il peggioramento  delle 

condizioni di vita materiali ed am-

bientali, il terrorismo, il razzismo, lo 

scadimento delle idee dovuto a nuo-

ve e misere culture sostenute dai 

grandi gruppi finanziari e tante altre. 

E tutti coloro, e sono una grande 

massa, che generano questa cultura 

illuminata e nel contempo ne ven-

gono a far parte, che si rifiutano di 

farsi trascinare nel travolgente gorgo 

di generale degrado di cui è respon-

sabile l’egoismo di una ristretta clas-

se di individui schiavi del miraggio 

della ricchezza e del piacere smoda-

to, non sono altro che il popolo della 

sinistra di oggi. 

La parte avversa è la destra d’un 

tempo. 

Il sindacato dei lavoratori, che conti-

nua a contrapporsi con vecchi meto-

di ed idee ad un capitalismo che è 

divenuto finanziario e rigido tutore 

dei valori della destra, perde la pro-

pria funzione, assorbita da quella che 

deve svolgere e che attualmente 

svolge in parte la sinistra. 

 

Destra e sinistra, due 

schieramenti in 

contrapposizione che annusano 

gli umori della gente, creano 

capri espiatori e a colpi di 

slogan populistici si aggiudicano 

il consenso  

PENSIERI E RIFLESSIONI 

 

Superamento dell’attività 
sindacale e della divisione tra 
destra e sinistra 
 

segue da pag. 1 
 

 

 

 
INTERNATIONAL NEWS 

DELO 

ISUFI 
 

a cura di MASSIMO MASSA 

 
DALLA VICINA 

TERRA D’ALBANIA 
 

Delo, il colonnello 

della Forca Ajrore 

e Legal Advising 

con la passione 

per la poesia 
 

 

 
 

 
 
 
 
 

       ato a Valona, attualmente vive a 

Tirana, in Albania. Delo Isufi si è 

laureato presso la Facoltà di Giuri-

sprudenza dell’Università di Tirana e 

ha studiato presso l’Air Force Aca-

demy come pilota. Dopo molte ore 

di volo nella Forca Ajrore sul jet mi-

litare supersonico Mig-19, ha rice-

vuto il grado di colonnello. Legal 

Advising, attualmente lavora come 

consulente legale al General State 

Advocacy. 

Traduttore ed eminente poeta, è au-

tore di numerosi libri di poesie. Parla 

diverse lingue straniere tra le quali 

l’inglese, l’albanese, il francese e il 

russo. 

Nato e vissuto tra l’antinomia del so-

le e l’oscurità, tra la bellezza della 

luna e le costellazioni, nelle sue poe- 

sie appare l’eroe lirico, a volte super-

sonico per sconfiggere l’oscurità, la 

neve e la pioggia, altre per scoprire e 

dipingere in versi le rare bellezze 

della natura albanese e la dimensione 

 

dei valori umani, descritti con pro-

fondità di pensiero e la semplicità 

della parola, magnificamente inse-

riti nella musica del verso, fonte di 

ispirazione per l’anima. 

Come un vero maestro, preferisce 

usare nel suo edificio poetico non so-

lo “mattoni” e “cemento”, ma “pie-

tre” scolpite con abilità, pazienza e 

amore. Notevole è la sua capacità di 

penetrare e presentare non solo l’ap-

parenza esteriore di fenomeni, per-

sone, episodi ed eventi, ma ciò che è 

ancora più importante, il mondo e i 

sentimenti interiori, come quelli che 

trasmettono al lettore la bellezza e la 

purezza, molto spesso ispirata a 

quella spirituale e fisica della donna 

attraverso vivide espressioni fraseo-

logiche che hanno la loro fonte nella 

prospera terra di Labëria dove è nato 

ed ha trascorso la sua infanzia. 

 

N 

La sua creatività è strettamente 

legata alle vaste distese del cielo 

dove ha vissuto sin da quando era 

giovane, pilotando aerei 

supersonici, giorno e notte, alba e 

tramonto, tra le nuvole e le 

tempeste dove inseparabili 

compagni ed amici erano la luna 

splendente e le stelle luminose 
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Condiderata oggi una 

delle voci più preziose e 

affascinanti del 

palcoscenico operistico 

internazionale 
 

di IZABELLA KOSTKA 

 

Benvenuta Monika. La tua storia 

mi è molto cara, perché entrambe 

abbiamo lasciato la nostra terra di 

origine per il Bel Paese. Sei nata 

nella calorosa e accogliente 

Ungheria, una nazione flagellata in 

passato da numerosi "turbamenti 

politici". Quali sentimenti nutri e 

quali sono i ricordi che legano la 

tua memoria ai drammi della tua 

Patria? 

 

      Cara Izabella, ti ringrazio della 

tua intervista. Sono onorata. 

Sono nata a Miskolc ed ho vissuto fi-

no a diciotto anni con i miei genitori; 

dopo il liceo musicale-artistico, mi 

sono trasferita a Budapest dove ho 

iniziato gli studi di canto lirico al 

Conservatorio di Santo Stefano. 

Sono stati anni importanti per la mia 

formazione musicale e Budapest è 

una città meravigliosa, colta, vivace, 

piena di musica. Durante i miei anni 

di studio, ho partecipato a numerosi 

concerti, iniziando dalla gavetta: a 

ventun’anni ho debuttato in Rigoletto 

al Teatro dell’Opera Erkel come 

Paggio, accanto ai grandi cantanti 

del teatro. Ero la più piccola, ciò 

nonostante, alla prova generale, ho 

invece cantato Gilda dalla buca d’or-

chestra, perchè la cantante era ma-

lata. 

Ho avuto un’infanzia bella e tran-

quilla e sono cresciuta in una fami-

glia semplice che mi ha amato mol-

to. La musica da sempre è stata pre-

sente nella nostra vita; mia madre 

aveva una voce bellissima, era un 

soprano di coloratura che cantava nel 

coro, mentre mio padre suonava il 

sassofono. 

Ero felice. Sono sempre stata una 

persona positiva e solare. Mi piace 

trasmettere emozioni attraverso il 

mio canto e aiutare le persona biso-

gnose. Faccio tanti concerti di bene-

ficenza sia come cantante che come 

pianista ma anche in qualità di do-

cente con i miei allievi. 

 

Com’è iniziata la tua grande 

avventura nel mondo del canto 

lirico? È stata una passione 

influenzata dalla famiglia oppure è 

nata in modo spontaneo dal tuo 

“sentire interiore”? 

 

Adoravo la musica fin da bambina. 

All’inizio suonavo il piano ma poi, a 

nove anni, sono stata scelta dalla mia 

maestra di musica della scuola ele-

mentare per cantare davanti a sei-

cento docenti, in occasione di una 

commemorazione della città, ed ho 

superato la prova, appassionandomi 

così al palcoscenico. All’età di 

diciasette anni ho iniziato a prendere 

lezioni di canto, mentre frequentavo 

ancora il liceo, girando tutta l’Euro-

pa con il coro femminile per concerti 

e concorsi internazionali. Ne sono 

conseguite tante soddisfazioni e suc-

cessi. 

I miei genitori mi hanno sempre so-

stenuta fin da piccola, ed io sono 

sempre stata molto determinata: 

quando tornavo tardi a casa dopo le  

 

 

 

 
INCONTRI ED 

INTERVISTE 

D’AUTORE 

  
« Mi piacerebbe insegnare in un conservatorio in Italia e far crescere gli studenti di canto lirico » 

 

MONIKA LUKACS 
 

Cantante lirica di origine ungherese 
soprano leggero di coloratura 
 

lezioni di musica, andavo subito al 

teatro oppure alla Filarmonica a sen-

tire i concerti oppure mi impegnavo 

nelle prove. Avevo bisogno della 

musica, faceva parte del mio DNA. 

 

Sei un docente di canto 

masterclass in molti Paesi europei 

tra cui Belgio, Lussemburgo, 

Ungheria e Italia. Secondo te, 

esistono differenze sostanziali 

nell’insegnamento tra queste 

nazioni? In Italia l’arte sprofonda 

nelle gravi difficoltà causate dai 

problemi sia economici che 

logistici e per questo la giovane 

generazione si allontana sempre di 

più dalla musica classica e dal 

canto lirico: vedi ancora un futuro 

e una possibilità di crescita per 

questo prezioso ma trascurato 

settore artistico? 

 

Nell’insegnamento del canto esiste 

solamente una tecnica: quella giusta. 

La tecnica è un mezzo, poi devi ag-

giungere la voce, la musicalità e lo 

studio. 

Ci sono tanti talenti nel campo della 

lirica ma purtroppo non basta solo la 

voce, bisogna avere intelligenza, 

cultura e musicalità, tanta perseve-

ranza e studio. Al giorno d’oggi, i 

giovani cantanti non hanno pazienza, 

vogliono fare subito carriera, che 

invece va costruita pian piano, “step 

by step!” Ci vuole tempo per fare la 

gavetta, bisogna scegliere bene il 

proprio repertorio e non consumare 

subito la voce con ruoli troppo pe-

santi. 

Purtroppo la musica classica appar-

tiene ad un pubblico ristretto. 

Spero ci saranno sempre più i gio-

vani desiderosi di avvicinarsi alla 

musica classica e alla lirica. Da ven-

tisette anni tengo corsi propedeutici 

proprio per far crescere i piccoli, 

avvicinarli alla musica, aprire loro il 

mondo meraviglioso e magico della 

musica. Credo in questa missione. 

È un periodo davvero difficile per la 

musica classica, una crisi mondiale 

con la conseguente chiusura di teatri, 

auditorium e scuole di musica. Non 

ci sono più fondi ed è sempre più 

faticoso andare avanti in questo cam-

po, ma bisogna continuare a cre-

derci! 

 

Quali sono le tue più belle 

esperienze artistiche come solista 

e, al contrario, qual è il ricordo più 

amaro? Ti sei mai sentita a disagio 

sul palcoscenico? Come combatti 

la “tremarella da prestazione” dal 

vivo? 

Ho tantissimi bei ricordi delle recite 

e dei Festival nei quali cantavo. Tutti 

i concerti sono importanti per me, 

che sia davanti ad un pubblico di 

2000 persone oppure solo di 100. 

Noi cantanti e musicisti dobbiamo 

essere sempre preparati e dare il 

meglio ad ogni tipo di concerto. 

Ho un bruttissimo ricordo di una 

tournée in Israele: mi ero ammalata, 

nonostante ciò ho dovuto cantare 

Bach con 39 di febbre. Fu molto 

faticoso ma ce la feci... ero molto 

debole e alla fine sono praticamente 

svenuta in camerino. Quando sono 

scesa dall’aereo mi hanno portato in 

ospedale, avevo una bronco-polmo-

nite che mi ha costretto a fermarmi 

per un mese, davvero terribile per 

me. 

 

Sei una vera diva e hai avuto la 

possibilità di esibirti nei più 

prestigiosi teatri in Austria, 

Polonia, Ungheria, Slovenia, 

Germania, Francia, Croazia, 

Israele, Romania e, ovviamente, in 

Italia, al Teatro alla Scala. Quale 

tra le cornici teatrali appena 

menzionate ti ha dato la 

soddisfazione più grande e dove 

hai trovato il calore del pubblico 

più sincero e contagioso? La 

presenza degli ascoltatori nella 

sala da concerto ti immobilizza 

oppure stimola e “ti dona le ali?” 

 

Ahahah, no. Non sono una diva, so-

no solo una cantante lirica e una con-

certista. Per me la musica è essen-

ziale, non è un lavoro: è la mia vita. 

Adoro il pubblico, mi dà energia, 

desidero che il mio canto arrivi al 

cuore della gente. Mi piaceva il 

teatro, però ho deciso di fare la con-

certista e credo sia stata la scelta 

giusta. Il concerto per me più impor-

tante l’ho tenuto quando avevo solo 

diciotto anni, la Messa di Schubert in 

Sol maggiore con i solisti del Teatro 

dell’Opera di Budapest, l’orchestra e 

il coro. Un concerto straordinario, te-

nuto nella nostra meravigliosa Chie-

sa di Mattia di Budapest davanti al 

Premier Ungherese, al Primo Mini-

stro e molte altre personalità: fu una 

grande emozione per me. Ho un 

ricordo stupendo del Festival di 

Osijek in Croazia, dove feci la prima 

esecuzione europea di una Messa di 

John Rutter; fu talmente ben riuscito 

che la gente non voleva andarsene. 

A diciannove anni ho interpretato i 

Carmina Burana con 400 coristi e 

200 orchestrali all’Arena di Buda-

pest. Era il mio cavallo di battaglia. 

Sono dei ricordi meravigliosi. 

Credo che un po’ di adrenalina sia 

necessaria prima del concerto, è 

un’emozione sana: quando vedo che 

il pubblico reagisce bene alla mia 

performance, mi dà una carica enor-

me. 

 

Nel mondo di oggi, lacerato dalla 

migrazione dei popoli, dalle guerre 

e dalle disuguaglianze economiche, 

infestato dallo sfruttamento e dal 

crescente, purtroppo, odio razziale 

e religioso, c’è ancora posto per 

l’Arte e per il canto lirico? Quale 

ruolo possono svolgere l’istruzione 

e l’educazione musicale nella 

società digitalizzata e, purtroppo, 

ignorante? 

 

Stiamo vivendo un periodo difficile, 

la società sta cambiando. Mi fa paura 

questo mondo a volte davvero cru-

dele con tanta ingiustizia. Non abbia-

mo tempo per soffermarci un attimo 

e ascoltare le persone. 

Dobbiamo andare avanti fiduciosi, 

non arrenderci mai! L’arte è una 

grandissima risorsa per il nostro ani-

mo, la musica è importante per l’u-

manità, è essenziale, aiuta a superare 

un lutto, esprimere gioia, felicità, 

tristezza. Se le persone andassero ai 

concerti a sentire delle belle musi-

che, il mondo sarebbe migliore. 

Quando ascolto certe musiche, come 

La Seconda Sinfonia di Mahler, il 

solo del contralto Urlicht mi dà pace 

interiore. Oppure Rachmaninov e i 

suoi concerti per pianoforte, oppure 

Franz Liszt: La Sinfonia Dante la 

parte del Paradiso, ti porta in un’altra 

dimensione, abbellisce i cuori. 

 

L’artista viene spesso deriso, non 

apprezzato e visto come "un relitto 

paleozoico" vivente. Come docente 

di canto lirico, cosa fai per 

coltivare e salvaguardare nei 

giovani la dedizione all’arte e per 

tenere sempre acceso 

l’entusiasmo? Ti piace insegnare? 

 

Si, mi piace insegnare! Credo che sia 

fondamentale far avvicinare i bam-

bini alla musica. Vengo dal paese di 

Kodàly, il grande maestro, l’educa-

tore ungherese che sosteneva che la 

musica dovrebbe far parte alla nostra 

vita. Il suo metodo di insegnamento 

prevede l’esposizione alla musica sin 

dalla tenera età, il suo scopo era di 

insegnare la musica a scuola in modo 

tale che non fosse una tortura per gli 

studenti, bensì una gioia. (...) 

 

segue a pag. 5 

 

 

 

L’arte è una 

grandissima 

risorsa per il 

nostro animo, 

la musica è 

importante per 

l’umanità 

    Nata a Miskolc (Ungheria) nel 

1975, si è diplomata col massimo 

dei voti presso il Conservatorio 

“St. Stefano” di Budapest e 

successivamente, nel 2002,  

presso il Conservatorio  

“G. Verdi” di Milano. 

Nel 2005 si è laureata in Musica 

Vocale da Camera, nell’anno 

successivo in Canto Lirico e nel 

2011 in Musica Vocale da Camera 

Ha tenuto numerosi concerti in 

Austria, Polonia, Ungheria, 

Slovenia, Germania, Francia, 

Croazia, Israele e Romania 

In Italia ha cantato per le Serate 

Musicali, Società del Giardino di 

Milano, per la Società del 

Quartetto e per i concerti degli 

Amici del Loggione del  

Teatro alla Scala 
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(...) Quando incontro dei talenti, so-

no molto felice, cerco di seguirli con 

tutto il cuore e con il massimo della 

mia professionalità. Ho avuto degli 

alunni da Los Angeles, da Manila, da 

Bruxelles e da Parigi. Un mio alunno 

filippino, dopo essere ritornato nel 

suo Paese, mi ha scritto la lettera di 

ringraziamento più bella che abbia 

mai ricevuto. Adesso è laureato ed 

insegna al Conservatorio di Manila. 

Queste sono le mie più grandi soddi-

sfazioni, così come molti altri che 

sono stati premiati ai concorsi e che 

adesso si esibiscono sui palcoscenici 

internazionali. Sono orgogliosa dei 

miei alunni. 

 

Monika Lukacs nella vita privata: 

ti immedesimi a volte nei 

personaggi lirici che rappresenti 

oppure, dopo il calo del sipario, 

torni subito alla realtà, diventando 

una semplice mortale in "blu 

jeans" e scarpe da ginnastica? 

 

Ah ah ah! Nella vita sono una perso-

na molto semplice, alla mano. 

Mi piace chiacchierare, conoscere la 

realtà e le persone. Vado al super-

mercato, al mercato con i jeans e le 

scarpe da tennis. Mi piace la cucina 

italiana e quando ho un po’ di tempo 

cerco di inventare delle ricette. Chi 

sa, magari scriverò un ricettario 

quando sarò in pensione. Mi piace 

leggere, adoro le poesie oppure 

andare a vedere una bella mostra, a 

Milano o nelle altre città nelle quali 

mi trovo. 

Quando canto sul palcoscenico sono 

un’altra persona, completamente di-

versa: sono severa, concentrata, non 

esiste nessuno, penso solamente alla 

musica e al ruolo che devo inter-

pretare, mi immedesimo nei perso-

naggi e sono molto critica con me 

stessa. 

Devo dare il meglio di me al pub-

blico che mi onora con la sua pre-

senza. Le soddisfazioni non manca-

no mai dopo le recite. 

Mi entusiasmano le ovazioni “stan-

ding ovation”, le foto, gli autografi e 

le interviste. Sono delle belle gratifi-

cazioni per un’artista. 

 

Se non fossi diventata una 

cantante dell’opera, che strada 

avresti voluto scegliere? Un’altra 

in ambiente artistico oppure 

completamente diversa? 

 

Ho studiato pianoforte, volevo di-

ventare una pianista ma poi avevo 

una brutta tendinite e mi hanno con-

sigliato di fare la cantante, dal mo-

mento che ho sempre avuto una voce 

cristallina. E così è stato. La musica 

appartiene alla mia vita e mi ritengo 

una donna fortunata. Non è da tutti. 

Se non fossi stata musicista, credo 

che avrei fatto la psicologa. Ho letto 

tanti libri e mi incuriosisce la psiche, 

mi piace ascoltare ed aiutare le 

persone bisognose. 

 

Quali sono i tuoi progetti 

professionali per il prossimo 

futuro? 

 

Ho in programma dei recital lirico e 

liederistico a Milano, a Budapest a 

Lugano. 

Terrò una Masterclass al Conserva-

torio G. Verdi di Milano a marzo 

mentre ad aprile sarò al Conserva-

torio di Budapest. Spero in molte 

altre belle occasioni. 

 

Deve uscire nel 2021 con un CD 

liederistico insieme al pianista Ste-

fano Ligoratti. 

 

Se dovessi scegliere, un giorno, tra 

la vita professionale e quella 

privata e sentimentale, quale 

sarebbe la tua scelta? Saresti 

capace di rinunciare alla carriera 

per il bene delle persone a Te 

care? 

 

È una scelta molto difficile. È impor-

tante la vita privata, ma soprattutto 

avere una persona che ti sostiene e ti 

comprende sia nella vita quotidiana 

che nella professione. 

Se dovessi scegliere, rinuncerei alla 

carriera per la persona amata, per 

l’anima gemella. 

Ma credo che si possa fare una 

carriera discreta senza rinunciare alla 

famiglia. Se una persona ti ama, non 

ti chiederà mai di scegliere e rinun-

ciare. 

Credo che debbano esserci dei com-

promessi nella vita. Bisogna seguire 

il cuore che non sbaglia mai, spe-

rando di conciliare l’amore con la 

professione. 

 

Un’ultima domanda piuttosto di 

routine: quali sono i tuoi sogni nel 

cassetto, quelli più segreti? 

 

Mi piacerebbe insegnare in un con-

servatorio in Italia, far crescere gli 

studenti di canto lirico. 

Vorrei pubblicare il primo possibile 

il mio manuale di canto lirico desti-

nato agli studenti. Poi ho un grande 

sogno nel cassetto, che adesso non 

posso svelare, ma magari al pros-

simo incontro ve lo dirò. 

 

 

È stato un vero piacere parlare con 

Te, Monika, e ti ringrazio profonda-

mente per la disponibilità e il tempo 

dedicatomi. Ho avuto l’occasione di 

conoscerti di persona e, lo affermo 

con convinzione, sei una persona 

squisita e di grande raffinatezza e 

ricchezza interiore, per non parlare 

del tuo carismatico fascino femmi-

nile. Ti auguro numerosi successi e 

che il tuo magnifico cammino arti-

stico duri all’infinito! 

 

IZABELLA KOSTKA 

 

INCONTRI ED INTERVISTE D’AUTORE 

MONIKA LUKACS 

 
segue da pag. 4 
 

 

 

  
CRITICA 

LETTERARIA 

 

Nicola Musumarra ha il merito di informare l’opinione pubblica di fatti 
e misfatti compiuti dai tedeschi nei territori da loro occupati, 
evidenziando il contesto socio-politico di una terra che vive il difficile 
momento di passaggio dall’occupazione tedesca fino al disfacimento 
dell’asse nazi-fascista  

 
La Resistenza e 

la vendetta 

tedesca in 

Sicilia 
 
Il saggio restituisce il giusto merito 
al sacrificio umano di molti giovani 
siciliani, che da Castiglione di Sicilia 
a Mascalucia, si ribellarono alle 
barbarie dell’esercito tedesco 
ancora formalmente alleato al 
governo italiano ma percepito già 
come nemico dal popolo 
 

di VITTORIO SARTARELLI 

      are la Prefazione a questo volu-

me di Nicola Musumarra è un’im-

presa difficoltosa dal punto di vista 

critico, inoltre, potrebbe sembrare 

un’azione impropria e non coerente 

con la materia trattata. In effetti que-

sto libro, oltre ad essere un vero e 

proprio atto d’accusa verso le isti-

tuzioni e la storiografia dell’epoca 

coinvolgendo persone che, non solo 

hanno cercato di sottrarre alla storia 

documenti importanti sulla esistenza 

e verità degli avvenimenti ma, assu-

mendo schieramenti politici tenden-

ziosi, hanno fatto in modo che, per 

molto tempo, si tacesse e si distor-

cesse la memoria storica dei fatti. 

Il libro, più che un trattato vero e 

proprio di storia, ha, per certi versi, 

la caratteristica giornalistica di un 

documentario storico, particolareg-

giato e ampiamente corredato, da da-

te, testimonianze e foto d’epoca, di 

episodi della seconda guerra mondia- 

 

 

le che si verificarono nella parte nord 

orientale della Sicilia, prima, durante 

e dopo lo sbarco militare delle forze 

alleate Anglo Americane e la succes-

siva cacciata dei tedeschi dall’Isola. 

Il libro evidenzia pure il contesto so-

ciale e politico della Sicilia nell’im-

mediato dopo guerra. Il fatto che 

Musumarra abbia voluto informare 

l’opinione pubblica, non solo sicilia-

na, di fatti e misfatti compiuti dai 

tedeschi nelle zone territoriali come 

l’ampio circondario provinciale di 

Catania e anche quello della città di 

Messina, gli conferisce un grande 

merito giornalistico e storico. In 

effetti io che sono siciliano ma, nato 

nella estrema parte occidentale del-

l’Isola e come me credo moltissimi 

altri siciliani e non solo, non cono-

scevamo queste atrocità commesse 

dalle truppe tedesche durante la loro 

ritirata verso il continente. 

 

Esisteva nei più la convinzione che 

allora gli alleati erano sbarcati e ave-

vano occupato la Sicilia quasi senza 

colpo ferire. Che poi tutti gli episodi 

di quel disgraziato periodo storico 

facciano parte di una delle più con-

troverse pagine della storia italiana, 

questo credo che sia noto e mani-

festo a tutti. Che la Guerra sia una 

disgrazia, per quelli che la fanno e 

per quelli che la subiscono, è univer-

salmente ritenuto, tuttavia, nel con-

testo storico della seconda guerra 

mondiale, quello che avvenne in 

Sicilia, prima e dopo, è da inserire 

per forza in quella ormai famosa 

“questione meridionale” che affligge 

tutto il meridione d’Italia, sin dalla 

sua unità e, in modo particolare la 

Sicilia che ha sempre subito dal 

potere politico dominante una sorta 

di isolamento e considerata come 

una ruota di scorta dell’economia na-

zionale. 

Dato per scontato il merito e la carat-

teristica di questa pubblicazione che 

costituirà, di certo, un ampio bacino 

d’informazioni per gli storici che si 

occuperanno di scrivere la verità del-

le cose, nella complessiva disamina 

affrontata dall’autore sulla nascita 

della Resistenza così come è datata e 

connotata notoriamente da storici e 

giornalisti, ci appare giusta, anche se 

marginale, la sua rivendicazione per 

la Sicilia di aver dato i natali ad essa, 

rispetto alla gravità degli eventi che 

contiene, ma riteniamo che, adesso, 

questo possa stimolare ancor più 

sentimenti di secessionismo e auto-

nomia in un periodo di crisi epocale 

per tutta la nazione, per la quale è 

necessario un sentimento forte di so-

lidale unità per tutti gli italiani, onde 

riuscire a dare a questa nostra Italia 

un avvenire migliore e più sereno. 
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SPECIALE SOCI OCEANO 

 MARINA 
GRASSANO 
 

 

 

Marina Grassano nasce a San Severo 

nel ’60. Ha partecipato a reading 

poetici e convegni culturali quasi tut-

ti a tema solidale. 

Presente in varie antologie tra cui 

Alda nel cuore, la trilogia Ciò che 

Caino non sa, Le Mani dei bambini, 

Alexandrae, Terre di Capitanata e 

Voci da dentro. Collaboratrice e 

membro di giuria del Premio poetico 

“Ciò che Caino non sa”. Si aggiudica 

il Premio Speciale “Ciò che Caino 

non sa” contro la violenza di genere 

al IV Premio Accademico Interna-

zionale di Letteratura Contempo-

ranea “L. A. Seneca” 

 

 
OCEANO EDIZIONI 

 

OMBRE AMICHE 
Il coraggio di ritrovare la 

propria luce 

 

 

di MASSIMO MASSA 
 

 

Maria Teresa Infante. Un incedere autobiografico non frutto di vacua 
estemporaneità ma curato e sofferto nel tempo in cui l’Autrice ripercorre, con 
lucida meticolosità, gli eventi salienti che hanno caratterizzato la sua esistenza 

     È alla sua terza pubblicazione 

Estela Soami nata a Lugano e resi-

dente nella vicina Mendrisio. Ombre 

amiche, edito da Oceano Edizioni, è 

un racconto autobiografico in cui 

srotola la sua vita e tutti i temi a lei 

più cari. La sofferenza, le amarezze, 

le delusioni, il dolore fisico ma an-

che le gioie inaspettate collocandole 

in sequenza, in una fiaba raccontata 

tra boschi e fate, realtà e disincan-

to… un effetto strano e meraviglioso 

in cui mette a nudo, senza esitazione, 

il suo vissuto.  

Decisamente preziosi i messaggi che 

l’Autrice invia attraverso le sue ri-

flessioni, le sue avventure e le sue 

scoperte a livello sociale e spirituale; 

una delicata e palpabile descrizione 

della verità che la porta indietro nel 

tempo, a regressioni dell’infanzia 

quando si desidera la sicurezza del 

mondo materno. 

Dal punto di vista emotivo descrive, 

con una narrazione semplice e tra-

sparente, gli accadimenti ed i suoi 

stati d’animo in modo misurato, di-

dascalico, tuttavia non scevro di poe-

sia, toccante, secco come cicatrici di 

profondi e atavici tormenti causati 

dalla mancanza degli affetti a lei più 

cari, da un’infanzia difficile e trava-

gliata, dal doloroso e precario stato 

fisico, sensazioni che così intensa-

mente stillano dalla sua penna con 

ferventi e, al contempo, discreti ac-

cenni. 

La salvezza trovata, non senza diffi-

coltà in incontri casuali e nella scrit-

tura, genera un vortice concentrato di 

sentimenti universali, e non poteva 

essere altrimenti, perché quella spe-

ranza di recuperare le parole dal pas-

sato e la vita stessa, diventa ossessi-

va nostalgia, desiderio e in molti casi 

malattia, assenza, estraneità. 

Il libro di Estela non è solo un rac-

conto poetico – dice di lei Pier Rez-

zonico nella prefazione al libro –  ma 

una vera e propria rappresentazione 

della vita di una persona che ha 

sofferto, combattuto e lottato e che 

finalmente è riuscita in ciò che da 

sempre intimamente desiderava: 

“trovare la sua via.” 

 

 

Con una forza sorprendente e una 

cristallina narrazione della propria 

verità, come proclamazione della di-

gnità ultima e suprema, l’Autrice ci 

trasmette infatti, la sua positività 

nonostante gli eventi, infonde corag-

gio e sprona ad essere amorevoli e 

ad amare. La filosofia accolta è quel-

la di trasformare le avversità in occa-

sioni per migliorarsi ed evolversi. 

Per Estela è bene pensare a ciò che è 

positivo ed accettare ogni situazione 

con fiducia, che nasce dalla consa-

pevolezza che c’è sempre un motivo 

se si verifica un’esperienza di vita 

piuttosto che un’altra, in relazione al 

percorso evolutivo di ciascuno di 

noi.  

 

 

Un libro di speranza e forza, il credo nella rinascita che non è mai raggiunta 
completamente se non si ha fiducia nel proprio valore, nelle capacità insite in 
ognuno di noi 
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This type of mask is loose-

fitting and virus can easily enter 

through the opening sides. And 

one more drawback is that it is 

not having any particular side 

from which a person have to 

wear it. So as a human it’s 

common to make mistake and 

use different side to wear while 

reusing, keeping it anywhere 

after using can spread risk of 

virus at that particular place and 

without knowledge of its proper 

way of wearing help the virus 

to enter the body. Also, the 

outer layer of the mask consists 

of virus and accidental touching 

can lead to the novel Corona-

virus. 

As mostly surgical masks tend 

to be disposable, it get wet due 

to water vapours generated 

during respiration,  that means 

they need to be replaced with 

new mask or washable 6-laye-

red mask, washing it with 60°C 

hot water with a disinfectant to 

kill the germs can help in 

reusing them. 

Respirators are used by health 

professionals as they are having 

contact with infected person 

quite often. These are at a risk 

of getting contaminated by 

infected person that’s why they 

use it along with face shield to 

be more secure from the Coro-

navirus.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

N95 mask is most common re-

spirator consisting of filters that 

can prevent 95% i.e 0.3 micron 

airborne particles. It is a type of 

mechanical filter respirator and 

is better than any type of sur-

gical mask. 

Respirator is tight fitting and 

have no opening, it protects in a 

better way. It protects us from 

most of the viruses which enter 

from mouth or nose openings 

but still protects against SARS 

CoV-2 to small extent. When 

someone around us coughs or 

sneezes then the germs or dro-

plets exhaled can stick on a 

person’s clothes or long hair 

especially in women, so the 

hair must be covered with a 

cloth while going out and chan-

ging clothes after coming back 

to home is recommended. 

For men too keeping a long 

bushy beard and facial hair are 

also prone to Coronavirus so 

best way is to avoid going out 

or to keep short or no beard on 

face or clean it after every out-

side tour. It contains valve whi-

ch releases unfiltered air when 

the wearer breathes out, hence 

the spread cannot be stopped 

just by using respirator. 

 

 

 

 

So along with respirator, using a 

sanitizer is must, to clean our 

hands from time to time. A 

respirator cannot be reused and 

after a particular time period of 

usage it becomes difficult for us 

to breath through it and it 

indicates the time to replace or 

dispose after use. Most of the 

doctors and nurses who are 

curing the Corona patients use 

surgical masks, face shield, 

Personal Protective Equipments 

(PPE) kits and respirator to get 

best protection. No doubt, for 

full day wearing casuse skin 

irritation and problems espe-

cially in the summer season, di-

scomfort due to sweat on the 

human body, but still to save 

life and to contribute the nation, 

the Corona Warriors are doing 

their best work to keep us safe 

during this crucial period.  

Therefore, for the common 

people, the best way is isolation 

and social distancing. Mask is 

better than no mask. A common 

man must keep physical distan-

ce from everyone and use saniti-

zers to kill the microorganisms 

on hands and wrist. Infact if we 

apply some sanitizer over the 

mask before using then the 

germs which stick will be killed 

at the moment and the mask will 

be more risk free.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

And if a person is having any 

symptoms of COVID-19, then 

he much contact the health care 

team or can go to a hospital for 

checkup. As prevention is better 

than cure, all things must be 

kept in mind to fight this virus. 

If tested positive than he can get 

cured. Either the person has 

good immunity or   should inta-

ke healthy foods for boo-

sting immune system, for exam-

ple, Citrus fruits, broccoli, gar-

lic, ginger, spinach, curd and al-

monds are best immunity boo-

sters, drinking plenty of normal 

water everyday also help in 

keeping our body fit. Immunity 

system helps in recovery. 

 If we, common people maintain 

social distancing and use just 

any cloth mask or scarf or just 

simple 3-layered or 6-layered, it 

is enough with respect to follow 

all precautionary measures then 

there will be no problem as such 

balefully. 

That’s why Stay Home, Stay 

Safe, Stay Healthy & Stay Fit 

and the world will soon defeat 

this Coronavirus. 

 

 

 

 

SAHAJ  SABHARWAL 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

    he world is suffering from the dea-

dly infection of Coronavirus. The 

World Health Organization (WHO) 

has declared the infection as “pan-

demic”. The early symptoms of this 

deadly infection are high fever, 

shortness of breath, tiredness and dry 

cough. So, the entire world is under 

lockdown to break the chain of 

COVID-19 with certain precautiona-

ry steps is to be ensured. The con-

temporary ways to sanitize oneself is 

the 20 seconds formula of hand wash 

or using disinfectant containing at 

least 60% alcohol, avoid touching 

surfaces and handshakes and no un-

necessary contacts. The use of mask 

and covering face using napkin or 

elbow while coughing and disposing 

the napkin would add an added ad-

vantage. 

Now, the question arises whether 

any face masks or covering mouth 

with any cloth helps to prevent Coro-

navirus from invading our body? 

Firstly,  I want to let you know that 

no mask can provide 100% safety 

from Coronavirus. There are diffe-

rent types of masks available in mar-

ket and most common of them are 

Surgical masks and Respirators. 

 

 

 

They  act as a barrier to prevent the 

foreign body from entering our body, 

but the main difference between 

them is that Surgical masks are used 

only to prevent dust particles or large 

particle droplets that enter through 

our nose or mouth while Respirators 

can prevent vapours, airborne micro-

organisms, fumes or particulate mat-

ter that enter through nose or mouth. 

But as we know that the virus can 

enter our body through eyes so the 

person wearing a spectacles or goo-

gles can help prevent Covid19 to 

enter body to some extent. As 

spectacles or googles are left open 

from its sides so virus can reach our 

eyes easily. Hence, it is advised to 

stay at home and take precautionary 

steps while stepping out of home. 

The frontline workers including poli-

ce, media persons,  essential service 

and sweepers wear face shield along 

with N95 masks to safeguard them-

selves.  

Surgical masks are mostly used by 

people who are not into any essential 

services as these are not designed to 

protect the wearer from breathing in 

airborne bacteria or viruses. 

Coronavirus is smaller than the PM 

2.5 cutoff but bigger than some regu-

lar dust particles and gases. These 

masks can be used by a person with 

weak immune system or suffering 

from chronic health diseases. 

 

 
ATTUALITÀ 

 

Seventeen year old Sahaj Sabharwal, a poet from Jammu, has so far authored more than twenty poems. His first book was recently 

released worldwide. Interestingly, his name will travel to Mars next year 

« Can surgical masks or respirators prevent Coronavirus? » 

 

Sahaj 
Sabharwal 

lives in 
Jammu city, 
Jammu and 

Kashmir, 
India 

 

Persons dealing with severe respiratory or brea-

thing issues are more prone to get infected from 

Coronavirus, hence it is advisable for the in-

fected person to use face mask as well in order 

to protect others from getting infected. The use 

of masks is also recommended to healthy per-

son from getting infected. Surgical masks are of 

three types: 2-layered surgical mask, 3-layered 

surgical mask and 6-layered surgical mask. 

The protection also depends on the number of 

layer, more number of layers contribute more 

protection. A 3-layered mask is better than  2-

layered masks, the cost of 3-layered mask is 

also higher than 2-layered mask. 

While the 6-layered masks are best till now as it 

can protect us from some of the viruses but 

cannot protect from SARS CoV-2 to enter the 

body. 

T 

     In questo piccolo volume Anto-

nia Izzi Rufo ci propone una sillo-

ge di racconti dedicati a Lucio, suo 

nipote, e a tutti i bambini del mon-

do. La scrittrice, laureata in Peda-

gogia, è un’insegnante in pensione 

che ha pubblicato oltre settanta 

opere ricevendo molti premi. Con 

un linguaggio semplice e facilmen-

te comprensibile, narra dei piccoli 

e grandi problemi che si possono 

incontrare nella vita. Ad esempio il 

voler essere giovani a tutti i costi, 

le piccole realtà che possono cam-

biare nel mondo del bambino, la 

capacità di adattarsi a queste nuove 

realtà, l’importanza della famiglia 

ed il suo sostegno, il ruolo svolto 

dai nonni nella vita affettiva dei 

nipoti, l’importanza della fantasia 

nel bambino ed il diritto al gioco. 

Sono tutti argomenti attuali. 

 

Nel racconto Ringiovanire è vera-

mente positivo? La protagonista Ro-

sina viene ringiovanita da un folletto, 

ma solo esteriormente, poiché dentro 

rimane anziana e ciò la rende triste. 

Alla fine capisce l’importanza del 

trascorrere del tempo e dice: “Prefe-

risco essere vecchia dentro e fuori. In 

verità, ogni stadio della vita presenta 

i suoi lati positivi e negativi. Io, ora, 

sono me stessa. Conservo la mia 

esperienza e la mia saggezza... Ma 

che sciocca che sono stata!”. 

In “A casa del nonno” racconta del 

rapporto di rispetto e sostegno che 

può crearsi tra un nonno e suo nipote 

e come può far bene all’uno e al-

l’altro lo stare insieme e condividere 

splendidi momenti di allegria. 

L’autrice descrive, inoltre, Lucio in-

telligente, loquace, capace di inventa-

re favole aiutandosi con una grande 

capacità mimica. Lucio non è solo il 

protagonista di alcuni racconti, ma è 

anche il simbolo di tutti quei bambini 

fortunati che hanno una famiglia, che 

sono dunque aiutati e sostenuti du-

rante la crescita. Sono brevi storie 

che possono essere lette ed apprezza-

te anche dai più grandi. 

 

Le storie che la Rufo racconta han-
no un evidente intento pedagogico, 
utile per preparare i più piccoli alle 

problematiche che gli si possono 
presentare nel percorso 

che li porterà alla maturità.  
 

 

Le favole, i racconti in genere, 

sono sempre stati importanti per i 

bambini perché sviluppano l’im-

maginazione, danno ai genitori 

l’opportunità di insegnare loro il 

pensiero critico e parlando della 

vita e delle esperienze vissute, ri-

chiedono da parte del bambino, 

un’elaborazione personale dei fat-

ti narrati. 

 

MANUELA MAZZOLA 
 

 I racconti di 

Lucio J. 
 

Un libro non solo per bambini 
o ragazzi, ma anche e soprattutto 
per grandi, disposti ad 
apprendere le cose buone e 
semplici del mondo dei bambini 

 

 

di MASSIMO MASSA 
 

 

CRITICA LETTERARIA 

 

STUPRO, CAPOLAVORO DELL'ORRIDO? 
 

segue da pag. 1 
 

(...) Ma lo stupratore, questo similuomo capace 

di tale bestialità, che alla bestia non appartiene, 

sa, conosce cosa sia la violenza della tua inti-

mità? Lo stupro? L’offesa infamante dello stu-

pro? 

Il furto della tua femminilità? Il ladrocinio 

della tua purezza? Il dissanguamento della tua 

identità? Il fardello che ti porterai per tutta la 

vita addosso? 

La sopportazione della tua sessualità confusa, 

rifiutata, nascosta come un peccato capitale? 

La deriva che ti conduce al tuo annientamento 

nella droga, nella prostituzione, nell’alcol? 

La ferita di un ladrocinio che mai si sanerà 

nella percezione della integrità della tua iden-

tità? Sa che una donna rapinata della sua sen-

sualità, per tutta la sua esistenza continuerà a 

lavarsi, a scorticarsi la pelle, ad infliggersi 

ferite con le lamette o rasoi, a tentare il sui-

cidio ossessivamente, prima di accettarsi, se 

resta viva, per tentare di togliersi di dosso la 

sporcizia, il marchio, dell’ignominia maschile? 

Sa che la donna coverà rabbia, furia nella sua 

linfa e che mai appagherà il senso di ingiustizia 

che la tormenterà in ogni sua recondita fibra, 

per il resto dei suoi giorni? Sa che la donna 

vivrà fino al suo ultimo respiro con il dolore e 

con la sensazione di essere colpevole per es-

sere stata vittima di un carnefice? 

Lo stupratore, capisce la turpitudine del suo 

gesto? 

No, non capisce che l’umanità è nuvola di 

dignità, che l’umanità è soffio di empatia. 

Questo ottuso cannibale di vergogna degli 

uomini perbene, che non prova vergogna di sé, 

non è DEGNO di essere CHIAMATO persona, 

uomo. È solo un tubo digerente. E questa 

scritta, è la sua croce: chi semina vento racco-

glie sempre la tempesta. La tempesta di 

scarnificazione della sua appartenenza al gene-

re umano, che si abbatterà sul suo abominevole 

atto, compiuto per affermare la sua brutalità, 

quella brutalità di una presunta supremazia, 

mossa dalla sua nullità di essere, al fine di 

esibire uno scalpo di pube. 

Si, io lo so. Ho conosciuto uno stupratore. 
 

ROSANNA MARANI 
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di MARIA TERESA INFANTE 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
INTERVISTE NON SOLO AUTORI (OCEANO EDIZIONI) 

  
A TU PER TU CON NICOLA NAPOLITANO 

     ersonalità poliedrica e vivace. 

Nicola Napolitano ieri. 

Ho sempre avuto molti interessi, sen-

za sentirne mai il peso, dato che la 

curiosità e il fascino della novità mi 

hanno sempre accompagnato, sin da 

ragazzo.  

 

In cosa senti di essere cambiato 

nel tempo, quali i tuoi punti di 

riferimento? 

Cosa non rifaresti o cosa credi di 

aver lasciato per strada? 

Il tempo ti matura e ti permette di di-

scernere le cose importanti della vita 

da quelle effimere. Personalmente 

gli eventi e le esperienze mi hanno 

reso più attento a come impegnare il 

tempo e mi hanno fatto comprendere 

che il lavoro non è l’unico scopo del-

la vita. Forse peccherò di presunzio-

ne, ma credo di non aver lasciato 

nulla per strada, nel senso che ho 

sempre fatto ciò era giusto per me e 

per le persone che mi circondano. 

 

Una professione da docente che 

ti impegna costantemente, eppure 

tanti hobby a cui ti dedichi. 

Come riesci a conciliare il tutto?  

L’attività di docente e, fino a qual-

che anno fa, quella di commerciali-

sta, hanno occupato tutta la mia vita, 

fino a quando ho deciso di allegge-

rirmi dagli eccessivi impegni di la-

voro per dedicarmi alla famiglia e 

agli interessi per la crescita della mia 

personalità. Ho così ottenuto più 

tempo per dedicarmi alla fotografia, 

ai viaggi, alla musica e alla ricerca 

del bello, perché la vita è una sola. 

 

Una famiglia di artisti, tra musica, 

poesia e romanzi; ho dimenticato 

qualcosa? Una giornata in casa 

Napolitano non sarà mai noiosa. 

A dire il vero è stata mia moglie Ro-

sy che ha iniziato a dedicarsi alla 

poesia con successo e con diversi ri-

conoscimenti. Poi la musica, una 

costante nella mia famiglia con due 

figli musicisti fino al nipotino di 

quattro anni già interessato alle so-

norità e agli strumenti musicali. 

 

con le numerose antologie tematiche 

e la prestigiosa manifestazione an-

nuale Seneca. Devo dire che ci sono 

riusciti egregiamente e sono certo 

che non si fermeranno a tali tra-

guardi. 

 

In questo momento stiamo 

attraversando un periodo 

difficile con un’emergenza 

sanitaria che ci ha confusi e 

frastornati.  Come la stai 

vivendo? Che traccia lascerà 

nelle coscienze umane quando, 

e si spera al più presto, 

sarà tutto superato?  

Ciò che è accaduto negli ultimi mesi 

è stata un’esperienza che nessuno 

aveva mai vissuto e che ha inciso 

profondamente su ognuno di noi.  

Personalmente è stato proprio grazie 

ai miei numerosi interessi che ho 

superato abbastanza bene il periodo 

di “lockdown” e devo dire di non 

essermi mai annoiato chiuso in casa. 

Purtroppo la pandemia lascerà dietro 

di sé una profonda crisi economica 

che, posso affermare da economista, 

inciderà su molti sfortunati, con la 

speranza di una rapida ripresa. 

 

Un saluto, un pensiero 

per gli amici che ci leggeranno 

Ringrazio “Oceano” per avermi dato 

l’opportunità di questa intervista, e 

tutti gli amici che la leggeranno, ai 

quali esorto di soffermarsi ogni tanto 

a ripensare agli accadimenti storici 

del passato, perché, come affermò il 

filosofo Helvètius, “La storia è il 

racconto dei fatti, e i racconti sono la 

storia dei sentimenti.” 

 

 

Non potevi concludere in maniera 

più saggia, una riflessione su cui 

vale la pena di soffermarsi. 

Grazie Nicola. 

 

E ne approfitto per inviare un 

caro saluto a tua moglie, nonché 

anche mia cara amica, Rosy 

Marinelli che, come ben affermi, 

ha la poesia nel cuore.  Poi la tua 

passione per la scrittura, in 

particolare per il racconto storico. 

Una passione nata all’improvviso 

o maturata nel tempo?  

La storia mi ha sempre affascinato, 

ma non quella che ti insegnano a 

scuola con date ed elenchi di vicende 

e battaglie, ma quella fatta di perso-

ne e sentimenti, drammi e gioie per-

sonali. Visitando luoghi storici e mo-

numenti, non ho potuto mai fare a 

meno di proiettarmi indietro nel tem-

po ed immedesimarmi nel vissuto 

quotidiano e nel modo di pensare 

della gente che, come noi, doveva 

affrontare i problemi del vivere. 

Drammi del passato da non consi-

derare eventi da citare con freddezza 

nei libri di storia ma riviverli attra-

verso gli occhi e i sentimenti di chi li 

ha vissuti. Proprio partendo da que-

ste considerazioni, spinto anche dalla 

mia innata creatività, ho sentito la 

necessità di raccontare come in un 

film gli eventi passati, romanzan-

done le trame. Il mio scopo, in 

fondo, era anche quello di voler di-

vulgare tali vicende realmente acca-

dute, di cui più nessuno ha memoria 

e che sarebbero state dimenticate per 

sempre. 

 

Ed infatti riescono davvero ad 

affascinare il lettore, attraverso la 

documentazione, molto attenta e 

certosina da parte tua, frutto di 

una accurata ricerca storica 

completa, dove sia necessario, 

della citazione delle fonti. 

Così nel 2016 pubblichi una 

raccolta di racconti storici “In 

diretta dal passato”, Oceano 

Edizioni, in cui assembli e dai 

alle stampe gli scritti conservati 

negli anni. 

Come nascono, in che maniera 

elabori realtà e fantasia?  

Visitando monumenti, castelli, bor-

ghi medioevali, ho sempre raccolto 

informazioni circa la loro storia. È 

proprio a questo punto che si accen-

de la mia immaginazione ed inizio 

ad elaborare gli eventi, sovente an-

che con l’aggiunta di personaggi di 

pura fantasia che interagiscono con 

quelli realmente esistiti. All’inizio 

scrivevo per un mio piacere perso-

nale, ma poi, grazie anche alla spinta 

di mia moglie Rosy che già cono-

sceva Oceano Edizioni, ho deciso di 

pubblicare il mio primo libro.  

 

Come è stata accolto dai lettori?  

Sinceramente sono rimasto sorpreso 

dall’entusiasmo dei lettori di “In 

diretta dal passato” e dei ricono-

scimenti che, per ben tre edizioni 

consecutive, ho ottenuto al Premio 

Accademico Intern. di Letteratura 

Contemporanea “L. A. Seneca.” 

Raccontare la storia in modo avvin-

cente e con un pizzico di “suspence” 

credo sia stato il fattore di successo, 

come mi hanno confermato coloro 

che hanno letto il mio primo libro e 

che mi hanno confessato di attendere 

con impazienza una mia seconda 

pubblicazione. 

Non ho potuto deluderli. 

 

C’è una narrazione a cui 

ti senti particolarmente legato? 

La prima che scrissi in assoluto. La 

lettura della cronaca dettagliata del 

Lucchino circa il terremoto che colpì 

la mia città natale, San Severo, nel 

1627, mi proiettò indietro nel tempo 

ed io stesso provai il dramma di 

quella povera gente, raccontato così 

minuziosamente nella cronaca del-

l’epoca. Evento che ho voluto subito 

romanzare per farlo leggere agli 

amici di cui pochi sapevano del 

drammatico evento che colpì l’intera 

Capitanata. 

 

Nel 2019 pubblichi il racconto 

storico “Serracapriola”, Oceano 

Edizioni, in onore della piccola 

cittadina del Foggiano. Quale 

l’esigenza di una pubblicazione 

dedicata? 

Fu in occasione della celebrazione 

del millennio di Serracapriola che la 

prof.ssa Virginia Carducci, mia col-

lega e componente del comitato or-

ganizzativo, mi chiese espressamente 

di condurre delle ricerche su eventi 

accaduti anticamente nella cittadina 

per pubblicarne dei racconti storici. 

La cittadinanza e le autorità accol-

sero la pubblicazione con entusia-

smo, orgogliosi del loro passato 

storico che con il mio libro è stato 

possibile far conoscere anche alle 

nuove generazioni. 

 

Sveliamo i progetti futuri? 

Hai già anticipato che non hai 

voluto deludere le richieste 

dei tuoi lettori. 

Infatti è proprio in questi giorni che 

Oceano Edizioni sta provvedendo 

all’impaginazione del mio secondo 

volume di “In diretta col passato”, 

ricco, come il primo, di vicende 

accadute e quasi dimenticate, che ho 

provveduto a romanzare in avvin-

centi racconti. E poi in futuro sono 

certo che in occasione di un mio 

viaggio o di una visita ad un monu-

mento o ad un borgo antico, avrò 

ancora l’ispirazione di raccontare ciò 

che avvenne in quei luoghi.  

 

Il tuo rapporto con Oceano 

edizioni, come definiresti questi 

“soliti ignoti”?  

Massimo e Maria Teresa che ho co-

nosciuto come ho già detto tramite 

mia moglie Rosy, sono delle persone 

che si sono prefissati l’obiettivo di 

divulgare la cultura e la poesia trava-

licando anche i confini nazionali,   

Il docente di economia appassionato 
di fotografia, viaggi, musica e di racconti storici 
 

 

La storia mi ha sempre affascinato, mi piace 
proiettarmi indietro nel tempo ed immedesimarmi nel 
vissuto quotidiano delle genti d’altri tempi per narrare 
eventi e sentimenti romanzandone le trame 
 
 

“La storia è il 

racconto dei fatti, 

e i racconti sono 

la storia dei 

sentimenti.” 

 

Helvètius 

 
P 

I suoi racconti, tra monumenti, castelli, borghi medioevali e personaggi 
storici, sono il frutto di una certosina raccolta di documentazioni stori-
che arricchita da personaggi di pura fantasia che interagiscono con luo-
ghi e personaggi realmente esistiti 

NICOLA NAPOLITANO 
 

IGEA 
ARNAO 

 

 

 

 
SPECIALE SOCI OCEANO 

 

     Igea Arnao nasce e vive a Paler-

mo. Docente del Ministero della 

Pubblica Istruzione, ha dedicato la 

vita all’insegnamento e ai suoi affetti 

più cari.  

Dotata di straordinaria sensibilità ar-

tistica, ha coltivato da sempre la pas-

sione per la danza e la poesia.  

 

mio Internazionale “Il Paese della 

Poesia” e al I° Concorso Letterario 

Nazionale “Artisti per Peppino Impa-

stato”. 

Nelle sue liriche ognuno può leggere 

se stesso, perché la mancanza, il 

dolore, l’amore sono condizioni di 

ogni persona. Versi in cui appare 

evidente l’essenzialità di uno stile or-

dinato e vibrante, un’esperienza tesa 

tra il desiderio di realizzazione asso-

luta e il limite dell’accadere, tra la 

vitalità della speranza e il dolore del-

l’assenza.  

Ha pubblicato nel 2017 la sua opera 

prima, la silloge poetica Anima 

Nuda; nel 2018 Di te mi ha parlato il 

vento ed infine Dietro le ciglia soc-

chiuse, tutte con Monetti Editore. 

È presente in numerose antologie 

poetiche e letterarie e nell’Enciclo-

pedia dei Poeti Italiani Contempora-

nei, con Attestato di Merito (Aletti 

Editore).  

Ha conseguito diversi riconoscimen-

ti, tra cui Menzioni di Merito al 3° e 

4° al Premio Internazionale “Salva- 

tore Quasimodo”; al “I° e al 2°  Pre- 

 

Una poetica in cui la dimensione del-

l’interiorità si nutre di sentimenti 

profondi e stati d’animo complessi, 

slanci vitali di straordinaria energia e 

indomite passioni, dalle quali scatu-

riscono una visione malinconica e 

un’accoglienza meditata della vita. 
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Con particolare riferimento al territo-

rio agrigentino, ed in specie di Ribe-

ra, Montallegro e zone limitrofe, in-

namorato dei proverbi antichi sici-

liani pubblica, assieme a Don Anto-

nio Nuara, Proverbi e Detti siciliani. 

Una raccolta, appunto, di ‘detti’ natii 

dalla saggezza popolare e che ab-

bracciano tutte le espressioni di vita, 

proprie della civiltà rurale di appar-

tenenza. In contemporanea, pubblica 

Origine della Vita – Creazione divi-

na o Generazione spontanea? in cui 

traspare un ritorno alla sua giovanile 

passione di approfondire le cono-

scenze su come abbia avuto origine 

l’Universo e di come sia apparsa ed 

evoluta la vita sulla terra. Nel libro 

affronta uno degli aspetti più interes-

santi e controversi del genere uma-

no; vengono minuziosamente analiz-

zate le varie teorie scientifiche e filo-

sofiche, il tutto attraverso un per-

corso tra Scienza, Fede e Ragione.  

 

 

di CARMELO ZURLO 
 

      ntonio Beniamino Abbattista 

nasce a San Ferdinando di Puglia 

(BT) il 31 marzo 1937. Docente 

di Scuola Elementare. 

Suoi articoli, poesie e disegni ap-

paiono nei periodici Il Punto di 

Capitanata ed Educazione e Ter-

ritorio.  

Negli anni ottanta conduce una 

ricerca sui canti popolari locali, 

collabora alla formazione del 

gruppo folkloristico, curando la 

parte musicale e la ricompo-

sizione di frammenti di antichi 

canti, tiene contemporaneamente 

corsi di musica (canto e flauto 

dolce) per alunni delle elementari 

e partecipa con gli stessi ad un 

concorso organizzato dalla Scuo-

la Media E. Fieramosca di Bar-

letta.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

È tra gli organizzatori delle pri-

me edizioni della Settimana del-

l’arcobaleno, componendo per 

l’occasione canzoni. 

Si cimenta, con eccellenti risul-

tati, nella traduzione del dialetto 

sanferdinandese di tre opere del 

poeta e scrittore italoamericano 

Joseph Tusiani, Lu cunte de 

Pasqua (2003), L’ore de Gesù 

Bambine (2005) e Maste Peppe 

cantarine (2008), portate in 

scena da compagnie locali di ra-

gazzi e adulti. Tra i suoi inte-

ressi, oltre alla poesia, alla musi-

ca e al disegno, la cartapesta. 

Alcune opere si trovano nei mu-

sei etnografici di San Ferdinando 

di Puglia e di Bisceglie. 

Nel 1997 pubblica la sua prima 

raccolta di poesie nel dialetto di 

San Ferdinando Nu picche dòlce 

e… n’àte picche amàire. Un 

paese a memoria. 

Nel 2019 viene pubblicata l’ope-

ra postuma Aspìtte n’àte pìcche.  

Muore il 7 febbraio 2017. 

ANTONIO 
ABBATISTA 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

PENSIERI E RIFLESSIONI 

     Su un quotidiano locale è stato re-

centemente ricordato che ancora nel 

1956 un articolo – riportato su Il 

Tempo illustrato – deplorava che nel 

mio paese sui manifesti di morte af-

fissi ai muri, per rendere identifi-

cabile il defunto, si aggiungesse il 

suo nomignolo, appellativo talvolta 

sudicio quanto indecente. 

Questo trafiletto mi ha riportato agli 

anni della mia infanzia, nei primi 

anni ’60. All’epoca nei piccoli centri 

– come quello in cui sono nato, cre-

sciuto e dove conto di vivere finchè 

il Signore mi darà vita – c’era ancora 

l’uso, per distinguere le famiglie, di 

associare al cognome un nomignolo 

(alias): il suddetto derivava di solito 

da caratteristiche morali, fisiche, ma- 

 

Alias “Terremoto” 
 gari associate al lavoro svolto, o a 

fatti che avevano talora visto coin-

volto qualche componente di quella 

famiglia. 

A tal proposito da ragazzo, quando 

qualcuno mi chiedeva “di chi sei 

figlio” non bastava pronunciare il 

cognome del genitore: si rendeva in-

fatti necessario precisare il sopranno-

me con il quale era nota la mia fami-

glia. Di ciò mi vergognavo non po-

co: mio padre al riguardo raccontava 

di come e perché per riferirsi a noi e 

a lui, si utilizzasse il nomignolo “ter-

remoto”. 

Mi ripropongo perciò qui di raccon-

tare i fatti così come lui li raccontava 

a me: tutto nacque da un episodio 

che aveva visto come protagonista 

suo nonno – o comunque un suo avo 

– intorno alla fine dell’Ottocento.  

Questo suo avo era solito accompa-

gnarsi ad un vecchio asino, che uti-

lizzava per recarsi in campagna a la-

vorare: essendo l’animale piuttosto 

malridotto non gli era possibile ca-

valcarlo, e non possedendo un traino 

da attaccare, caricava su di lui il suo 

basto di legna e di quel che aveva 

prodotto nel suo fondo. 
 

Alla sera, quando era giunto il mo-

mento di tornare a casa, si avviava 

per la strada tenendo l’asino per il 

muso. La sua casa si trovava nel 

rione “Terra”, nel centro storico del 

paese: per accedervi occorreva salire 

su per una strada ripida e impervia 

che l’animale, stanco dopo una gior-

nata di lavoro, affrontava sempre con 

molta fatica. Lungo quella strada si 

trovavano botteghe di ogni sorta di 

artigiano: calzolai, sarti, barbieri, 

cappellai, fabbri, lattonieri, che di 

generazione in generazione, di padre 

in figlio, si passavano il negozio 

continuando lo stesso lavoro. 

Oggi quegli stessi locali sono occu-

pati da negozi di souvenir che ven-

dono la loro merce ai tanti turisti in-

truppati nel centro storico per diversi 

mesi all’anno: ma negli anni di cui vi 

parlo quella strada e quelle botteghe 

di artigiano erano cambiate di poco 

rispetto al momento in cui i fatti si 

svolsero. Per questo con la fantasia 

rivivevo il racconto di quell’epi-

sodio, associandolo a quei luoghi che 

negli anni erano rimasti immutati. 

Le botteghe erano ubicate in spazi 

angusti e con poca luce: gli artigiani 

spesso svolgevano il lavoro anche al-

l’esterno, sulla strada, e mentre lavo-

ravano commentavano – anche in 

maniera salace – tutto ciò che acca-

deva intorno a loro. Quale miglior 

divertimento poteva essere per costo-

ro vedere quell’asino che a fatica tra-

scinava le sue ossa storte dietro al 

proprietario? La vista di quella scena 

provocava una certa ilarità, così pen-

sarono bene di accordarsi tra loro per 

coglionare l’animale e il suo padro-

ne: al loro passaggio si divertivano a 

dire “ih-ih” all’asino che puntual-

mente si fermava, e il padrone era 

costretto con i suoi “ahah” a dispe-

rarsi per convincerlo a riprendere la 

salita. Proseguendo sulla strada la 

scena si ripeteva più e più volte, e 

ancora per una sera, due sere, tre 

sere: e inutilmente il mio avo insi-

steva nell’invitarli a smettere di pro-

vocarli, sia l’asino che il padrone. 

Così accadde che a un certo punto, 

seccato come non mai dopo che la 

messinscena si era ripetuta per l’en-

nesima volta, il padrone dell’asino fu 

preso da un attacco di nervi: estratto 

dal basto un lungo bastone, iniziò 

perciò a rompere le vetrine dei nego-

zi, e non solo quelle. 

Alla fine di quello sconquasso, oltre 

ai vetri si contò anche qualche testa 

rotta. Portato in giudizio, al colpe-

vole fu richiesto il risarcimento dei 

danni, che però si rifiutò categorica-

mente di pagare perché a suo dire 

erano state le loro continue provoca-

zioni ad indurlo a perdere il lume 

della ragione. 

Così il giudice, facendo proprie le 

giustificazioni addotte, condannò gli 

artigiani al pagamento delle spese di 

giudizio: in conclusione furono loro 

ad essere battuti e fottuti. Da quel 

momento in poi nessuno di loro si 

azzardò più a fiatare quando il pa-

drone col vecchio asino passava per 

la strada: si rintanavano nelle loro 

botteghe, e con cenni d’intesa tra di 

loro sussurravano “eccolo, passa 

‘terremoto’ ”. 

Questo fu dunque il nomignolo che 

gli fu affibbiato, e che rendeva rico-

noscibile la mia famiglia ancora ne-

gli anni della mia infanzia. Col pas-

sare del tempo questa abitudine di 

distinguere le famiglie utilizzando il 

soprannome di qualche avo è fortu-

natamente scomparsa: ma rimane an-

cora nelle menti delle persone della 

mia età, come retaggio della società 

contadina di allora, e di un tempo 

che non c’è più. 
 

La nascita dei soprannomi è stata un fenomeno graduale del tutto spontaneo. 
Spesso un nomignolo veniva attribuito ad una persona dopo che si era 
verificato un evento particolare, legato alla sua vita, che poteva essere anche 
apparentemente insignificante, ma curioso, incisivo e originale, che colpiva e 
rimaneva impresso nella mente dei suoi conoscenti. 

L’efficacia del 

soprannome era tale 

che si trasmetteva di 

persona in persona 

e diventava l’unico 

identificativo 

dell’individuo che 

veniva sostituito al 

proprio cognome 

anagrafico 

IN FOTO Paesaggio agreste in Puglia, dipinto ottocentesco 

 
PAGINE D’AUTORE 

  
I NUOVI EMERGENTI 

 Giuseppe Tamburello 
 

Poeta e scrittore, affronta tematiche universali, la natura, la fanciullezza, la 
vecchiaia, la solidarietà il pensiero all'origine di tutto, la memoria della 
civiltà contadina al quale si sente fortemente legato 
 

di JOSÈ RUSSOTTI 

 
      Spesso nei suoi versi, con un tra-

pelato accenno alla poetica leopar-

diana, riesce a scovare le cadenze 

più intense e al tempo stesso più di-

rette per denunciare il male di vivere 

dell’uomo. Ma il suo scetticismo non 

nasce solo come reazione alla delu-

sione di un’aspirazione di vita all’in-

segna della festosità e della comple-

tezza. 

Il malessere che mostra non è mai 

accettazione dolorosa ma pura ed 

essenziale rivendicazione del diritto 

alla felicità, protesta e insurrezione 

eroica contro tutte quelle forze che 

soffocano l’impellente necessità di 

vivere. 

Egli, in maniera molto semplice, af-

fronta i temi universali, che sono poi 

la natura, la fanciullezza, la vec-

chiaia, la solidarietà, la primavera, il 

pensiero all’origine di tutto, la me-

moria della civiltà contadina alla 

quale si sente fortemente legato, 

perché lo considera come un mondo 

vero, autentico, sincero ma, soprat-

tutto, armonioso.  
Giuseppe Tamburello, uomo pra-

gmatico e a volte sognatore, riesce, 

con la sua vivida creatività, a fonde-

re mondo reale e mondo ideale in un 

unico amplexus. 

 

Di lui dice Silvana Vassallo: 

 

Sono tanti i valori che si intrecciano 

nei versi di Tamburello, in un vero e 

proprio viaggio nel passato e nel pre-

sente con un vissuto carico di ricor-

di, di sentimenti e di rimpianti. 

I suoi versi lasciano trapelare una in-

credibile nostalgia della terra d’ori-

gine, la Sicilia “niente mi può conso-

lare... neanche la speranza di un al-

tro amore”. Nostalgia dunque del-

la propria terra, perché “di siculo 

sangue”, e di Ribera, la sua città 

natale, si ritiene un “fedele amante”, 

una nostalgia a volte amara per una 

città migliore che vorrebbe ribelle al 

suo «degrado» che le varie classi 

dirigenti hanno contribuito a creare, 

Ribera nel cuore, tra sogni e rim-

pianti, tra fantasia e realtà.  

Nella sua opera c’è un intento ideo-

logico-didascalico, idealistico e libe-

ratorio insieme, dove traspare anche 

una lettura autentica e genuina della 

società. 

Con il dialogo che l’autore intesse con 

la vita e con i panorami dell’anima, 

non mancano inoltre piccoli rovelli fi-

losofici, domande e risposte per capire 

e svelare la «verità ascosa» e «lidi 

della vita e dei sentimenti inesplorati 

dell’animo umano». 

FOTO Giuseppe Tamburello 
nato a Ribera (Ag) nel 1941 

vive a Cuggiono (MI) 

A 

IN GIRO PER IL WEB 
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Polo accademico internazionale di libera creazione del pensiero, per 

lo studio e la formazione sul linguaggio filosofico ed artistico e per 

l’insegnamento delle Scienze e delle Arti Contemporanee 

 La Fisosofia Umanistica 
 Rinascimentale 
 

 

a cura di PASQUALE PANELLA 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 

segue da pag. 1  

 

 

(...) Telfener è un vulcano di idee che 

tenta sempre di trasformare in pro-

getti concreti, a cominciare da un’av-

vincente impresa in Sudamerica: ne-

gli anni 1876-77 realizza in Argen-

tina quella che è rimasta a lungo la 

linea ferroviaria più lunga dell’A-

merica latina. Lo fa attraverso la 

«Società Telfener», fondata nel 1873, 

infrangendo con tale appalto il tradi-

zionale monopolio anglo-americano.  

Si tratta di circa 550 km di binari che 

uniscono Tucuman a Cordoba e che 

consacrano Telfener come uno dei 

più ingegnosi progettisti e costruttori 

di ferrovie di sempre. 
A suo rientro a Foggia viene eletto 

consigliere comunale, diviene uffi-

ciale della Guardia nazionale, quindi 

è investito del titolo di ‘conte’ dal re 

Vittorio Emanuele II. È l’anno 1877. 

Nel 1879 sposa Ada Hungerford e 

l’anno successivo al matrimonio Tel-

fener si rende promotore di un pro-

getto per la realizzazione di una rivo-

luzionaria linea ferroviaria per colle-

gare New York a Città del Messico. 

Il tecnico foggiano pensa di impie-

gare nei lavori di costruzione di que-

sta colossale iniziativa circa 1.200 

operai italiani, reclutati soprattutto 

nelle regioni settentrionali, che rag-

giungono il Texas nei primi mesi del 

1881. 

Il pensiero di Telfener è di consen-

tire alle maestranze italiane di fer-

marsi in Texas, una volta ultimati i 

lavori, concedendo loro in affitto le 

terre adiacenti al percorso della linea 

ferroviaria. 

 

 

GIUSEPPE TELFENER 
 

Il miliardario foggiano che inventò la 
globalizzazione 
 

Consacrato come uno dei più ingegnosi progettisti 
  

e costruttori di ferrovie di sempre 
 

Tuttavia, qualche malinteso con lo 

Stato del Texas e ostacoli di carattere 

legislativo relativi alla disponibilità 

delle terre, impediscono che questo 

progetto venga completato. 

Per di più gli operai lamentano disa-

gi di ordine logistico che li scoraggia 

dall’assecondare l’idea di Telfener. 

Alla conclusione del tratto tra Ro-

senberg e Victoria lungo 91 miglia 

(su un totale previsto di 351), nel 

luglio del 1882, Telfener è costretto 

ad arrendersi: il progetto diventa 

finanziariamente insostenibile, pur 

restando nella storia delle comunica-

zioni USA come il primo tentativo di  

un imprenditore italiano di inserirsi  

 

nel campo dell’industria ferroviaria 

statunitense. 

Alla ferrovia viene attribuito il nome 

di «Macaroni Railroad», ispirato dai 

maccheroni che dall’Italia arrivano 

sulle mense degli operai. 

Sei piccole stazioni, costruite lungo 

questo tratto, assumono i nomi di al-

trettanti familiari di Giuseppe Telfe-

ner: Edna e Inez, le figlie; Louise, la 

cognata; Hungerford, il cognome del 

suocero; MacKay, quello di suo co-

gnato; il suo stesso cognome, Telfe-

ner, sia pure leggermente deformato 

in Telfener. Sei stazioni che, nel 

tempo, diventano animati centri abi-

tati. 

 

Tornato in Italia, sia pur deluso, non 

rinuncia alla sua proverbiale vivacità 

progettuale: si mette subito al lavoro 

per realizzare la prima linea ferro-

viaria con percorso in salita, letteral-

mente “inventando” la cremagliera 

di cui deposita il brevetto: una robu-

sta asta dentata inserita tra i due bi-

nari che serve per dare sicurezza alla 

marcia dei treni in salita.  

Il tratto interessato - prossimo alla 

Vallombrosa, in Toscana, tra San-

t’Ellero e Saltino - si collegherà alla 

linea Firenze-Roma. 

La Società appositamente costituita 

da Telfener riesce a ultimare i lavori 

in soli quattro mesi: da maggio a 

settembre del 1892. La rapidità 

nell’esecuzione è agevolata dall’e-

sperienza maturata da Telfener negli 

Stati Uniti. 

Dopo l’investitura a ‘conte’ da parte 

di Vittorio Emanuele II, mantiene 

ottimi rapporti con i Savoia, fino a 

diventarne amministratore dei beni. 

Dalla famiglia reale acquista Villa 

Potenziani, sulla via Salaria, ribat-

tezzata Villa Ada in onore della mo-

glie, successivamente rivenduta an-

cora ai Savoia. 

Nella capitale, Telfener è protagoni-

sta di un’altra operazione di acquisto 

a fini di restauro: l’Anfiteatro di Au- 

 
 

gusto che intende rimodernare e 

riportare all’originario splendore. 

Difficoltà burocratiche gli impedi-

scono di terminare il progetto e Tel-

fener è costretto a rivendere lo sto-

rico manufatto. Su quell’area, nei 

primi decenni del Novecento verrà 

costruito il Vittoriano. 

Tra le molteplici esperienze vissute 

da Telfener occorre annoverare an-

che una breve permanenza nel Parla-

mento italiano, eletto nel 1879 per il 

Collegio di Foligno, in Umbria, dove 

nel frattempo si era trasferito con la 

famiglia. 

Muore prematuramente, nel 1898, 

lasciando dietro di sé un alone di 

leggenda e la fama di uomo deciso, 

intraprendente, certamente ricco, che 

ha raccolto consensi convinti nel 

periodo in cui è vissuto. Si è mostra-

to sempre fiero delle sue origini fog-

giane e pugliesi che ha rivendicato e 

onorato in ogni circostanza. Come 

spesso accade, nella sua città natale, 

almeno fino ad oggi, non esiste al-

cuna testimonianza (strada, piazza, 

monumento o altro…) che ne perpe-

tui il ricordo e le virtù, per resti-

tuirgli in termini di memoria almeno 

una parte di ciò che Giuseppe Tel-

fener ha fatto per la sua terra. 

 

DUILIO PAIANO 

 
STORIA E CULTURA 

 

FOTO Locomotiva a Vallombrosa nel 1905 a Sant'Ellero 

FOTO La locomotiva Chimirri del 1895 

ACCADEMIA DELLE ARTI E DELLE SCIENZE FILOSOFICHE Con l’Umanesimo l’uomo prende il posto di Dio, in quanto capace di costruire da sé il proprio destino, di 
dominare la natura e di rendersi protagonista della storia senza dover ricorrere all’intercessione divina 

     Dopo il lunghissimo periodo me-

dievale durante il quale la filosofia si 

basava sulla Scolastica, la vita cultu-

rale si svolgeva nelle Scholae, l’uo-

mo aveva perso il suo valore e la sua 

importanza, e anche la natura era 

considerata come secondaria, si eb-

be, nel 1400, un vasto movimento 

culturale denominato Umanesimo. 

Questo movimento, incentrato sulla 

riscoperta dei classici e sulla rivendi-

cazione della centralità dell’uomo, 

continuò anche nel 1500 ed assunse 

il nome di Rinascimento. 

Con l’Umanesimo si ebbe una riva-

lutazione dell’uomo e della sua atti-

vità intellettuale. La vita culturale si 

sviluppò nelle Corti, grazie al mece-

natismo dei Signori. 

Altro ambiente in cui gli uomini di 

cultura si incontravano furono le Ac- 

cademie che si ispiravano all’antica 

Accademia platonica. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Bernardino Telesio 

Diffusissimo fu lo studio della Filo-

sofia e delle Scienze. In campo filo-

sofico il Rinascimento privilegiò lo 

studio della natura. Si sviluppò una 

corrente di pensiero che prese il 

nome di Naturalismo rinascimentale. 

I maggiori esponenti di questa cor-

rente furono Bernardino Telesio 

(1509-1588), Giordano Bruno (1548-

1600) e Tommaso Campanella 

(1568-1639). Con i termini Umane-

simo e Rinascimento si vuole prati-

camente indicare quel vasto movi-

mento culturale che si manifestò in 

ogni campo: nelle scienze, in medi-

cina, in letteratura; in politica Ma-

chiavelli (1469-1527) sosteneva la 

separazione della Filosofia dalla 

morale (Il fine giustifica i mezzi). 

Si riscoprì la civiltà classica, che non 

fu solo un ritorno erudito al passato, 

ma il punto di partenza per un nuovo 

modello di cultura in cui l’uomo oc- 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Bruno Giordano 
 

cupava il posto centrale, in contrap-

posizione al mondo medievale domi-

nato dalla preoccupazione per l’altro 

mondo, quello divino. 

L’uomo diventa faber fortunae sue. I 

suoi interessi sono praticamente più 

economici, più pratici e dinamici, e 

non più metafisico-religiosi. Si passò 

da una prospettiva teocentrica (Dio 

al centro) ad una prospettiva antro-

pocentrica (l’uomo al centro). 

Ciò non vuol dire che fu eliminata la 

figura di Dio; l’Umanesimo e il Ri-

nascimento furono periodi profon-

damente cristiani. 

 

A Firenze sorse l’Accademia plato-

nica diretta da Marsilio Ficino 

(1433-1499) e finanziata dai Medici. 

Si riscoprivano e si traducevano i 

testi classici, soprattutto di Platone e 

di Aristotele. Firenze divenne il 

centro propulsore delle traduzioni di 

Platone. A Padova nacque, invece, 

una scuola di aristotelici. Tra gli 

esponenti dell’Umanesimo e del Ri-

nascimento, oltre ai citati Ficino, 

Telesio e Campanella, ricordiamo 

Niccolò Cusano, Erasmo da Rotter-

dam e Martin Lutero.  

 

Il celebre disegno di 

Leonardo da Vinci 

“L’uomo vitruviano” 

che rappresenta la 

perfezione dell’uomo 

inscritto in un 

cerchio e in un 

quadrato, è sovente 

utilizzato come icona 

dell’Umanesimo 

Il Rinascimento segna la 
rinascita delle arti, della 

cultura, della fiducia 
nell'uomo e nelle sue 

capacità, l’inizio di una 
feconda e ricchissima 

produzione artistico-letteraria 
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Combattenti di terra, di mare e 

dell’aria! Camicie nere della rivoluzione 

e delle legioni! Uomini e donne d’Italia, 

dell’Impero e del regno d’Albania! 

Ascoltate! 

L’ora segnata dal destino batte nel cielo 

della nostra patria. L’ora delle decisioni 

irrevocabili. La dichiarazione di guerra 

è già stata consegnata agli ambasciatori 

di Gran Bretagna e di Francia. 

Scendiamo in campo contro le 

democrazie plutocratiche e reazionarie 

dell’Occidente, che, in ogni tempo, 

hanno ostacolato la marcia, e spesso 

insidiato l’esistenza medesima del 

popolo italiano. (…) 

Italiani! 

In una memorabile adunata, quella di 

Berlino, io dissi che, secondo le leggi 

della morale fascista, quando si ha un 

amico si marcia con lui sino in fondo. 

Questo abbiamo fatto e faremo con la 

Germania, col suo popolo, con le sue 

meravigliose Forze armate. In questa 

vigilia di un evento di una portata seco-

lare, rivolgiamo il nostro pensiero alla 

maestà del re imperatore, che, come 

sempre, ha interpretato l’anima della 

patria. E salutiamo alla voce il Führer, 

il capo della grande Germania alleata. 

L’Italia, proletaria e fascista, è per la 

terza volta in piedi, forte, fiera e 

compatta come non mai. La parola 

d’ordine è una sola, categorica e impe-

gnativa per tutti. Essa già trasvola ed 

accende i cuori dalle Alpi all’Oceano 

Indiano: vincere! E vinceremo! Per 

dare finalmente un lungo periodo 

di pace con la giustizia all’Italia, 

all’Europa, al mondo. 

Popolo italiano, corri alle armi! 

e dimostra la tua tenacia, il tuo 

coraggio, il tuo valore! 

 

 

 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
  
 
 
 
 
 

 

 
STORIA 

E CULTURA 

 

         quell’epoca, prima dello scop-

pio della II Guerra Mondiale, i mezzi 

di comunicazione erano i giornali, la 

radio ed i manifesti murali. Gli ita-

liani, allora come oggi, avevano il 

difetto di leggere poco. Al massimo 

La domenica del Corriere, con la 

prima pagina, una vera opera d’arte, 

disegnata da Achille Beltrame e i 

due giornali sportivi, la Gazzetta 

dello Sport e il Corriere dello Sport. 

I bambini, invece, ridevano alle 

“avventure del Signor Bonaven-

tura”, pubblicate sul Corriere dei 

Piccoli. Per il resto, se andava bene, 

come oggi un settimanale di pette-

golezzi e cronaca rosa alla “grande 

fratello”. 

Più seguita era, invece, la radio, pre-

sente in pratica in tutte le case degli 

italiani. Ad essa si alternavano Nata-

lino Otto e Alberto Rabagliati, il 

Trio Lescano ed Ernesto Bonino 

nonché, con insistenza, la propagan-

da a favore del regime fascista e del 

suo Duce.  

Allora, come oggi, i manifesti murali 

invitavano gli italiani che se lo pote-

vano permettere, a bere “Campari 

soda”, ad andare in “Balilla” o in 

“500”, a spendere alla “Rinascente”, 

a comprare, perché non si poteva 

scaricare da Internet “se potessi 

avere mille lire al mese”, e ad andare 

al cinema a vedere Amedeo Nazzari 

che, insieme a Clara Calamai, fu-

roreggiava nelle sale di tutta Italia. 

Era un’Italia appiattita come la su-

perficie limacciosa di un lago senza 

vento, intorpidita da anni di fascismo 

che l’avevano mano a mano resa 

sempre meno vitale e reattiva. Più di 

oggi divisa in classi, non soffriva 

però più di tanto la distinzione tra 

ricchi e poveri, né si entusiasmava 

alle conquiste militari in Africa ed 

Albania o a quelle sportive nei 

Campionati del Mondo di calcio del 

’34 e del ’38. 

Più che Schiavio e Silvio Piola, affa-

scinava Wanda Osiris, stella della ri-

vista e, alla radio, Rabagliati quando 

cantava “vado, vinco, torno e sposo”, 

una canzone certamente voluta da 

Mussolini per attenuare l’abulia in 

cui erano caduti gli italiani. 

Era, in pratica, un’Italia che viveva 

alla giornata, con un dissenso riser-

vato ad una minoranza, adagiata nel 

sogno fallace dell’autarchia, propa-

gandato ed imposto dal Fascismo, 

incurante di ciò che stava già avve-

nendo nel resto d’Europa. 

Il risveglio, pertanto, fu più crudo e 

tragico. E furono Hitler e Mussolini 

che non trovarono di meglio, prima 

l’uno e poi l’altro, per dar sfogo alla 

loro sete di potere, che trascinare il 

mondo nella tragedia di una guerra 

che loro assicuravano circoscritta e 

breve ma che invece divenne mon-

diale e durò, dallo scoppio alla fine, 

più di cinque lunghissimi anni. 

 

 

Del resto, la guerra era nell’aria… 

Chissà quante “Radiomarelli”, 

“Phonola”, “Magnadine”, “Gelo-

so” c’erano nelle case degli italiani 

in quel 1940. L’Istat di allora non ce 

lo dice e Mussolini non poteva sa-

perlo. Sapeva, però, che c’erano otto 

milioni di baionette. Aveva appena 

finito di contarle, egli stesso, ché non 

si fidava di nessuno, una ad una, pri-

ma di affacciarsi a Piazza Venezia, 

quel 10 giugno del 1940. 

E forte di queste, di dieci divisioni al 

posto di settanta e di mille aerei al 

posto di tremila, l’Italiano, un popo-

lo più imbelle che guerriero, si af-

fiancò all’altro, quello germanico, 

certamente più avvezzo alle armi che 

al bel vivere, nella sicurezza che da 

lì a qualche mese - diceva il suo 

condottiero Mussolini - si sarebbe 

seduto al tavolo dei vincitori per ac-

caparrarsi qualche lembo d’Europa o 

di Nord Africa. E rassicurava Pietro 

Badoglio, il riluttante capo di Stato 

maggiore generale “Mi servono po-

che migliaia di morti per sedermi al 

tavolo della pace, entro settembre 

sarà tutto finito”. 

Non fu difficile, quel lunedì, zittire 

alla radio le canzonette in program-

ma, né preparare Piazza Venezia al 

grande annuncio. Allora, nonostante 

la FIAT ce la mettesse tutta, sparuti 

erano gli italiani in “500” o in 

“Balilla”, e già più di un’ora prima, 

la piazza era tutta un inneggiare alla 

guerra ed al Duce. A vederli, sem-

brava che gli italiani avessero deciso 

che, da secoli pecore, valeva la pena 

di vivere un giorno da leone. E se 

c’era stato qualche tentennante o 

dissenziente dell’ultima ora, le squa-

dre fasciste, più con le cattive che 

con le buone, ve l’avevano trasci-

nato. 

Che io sappia, nessuno della mia 

famiglia era a Roma, quel giorno. 

Del resto la guerra era nell’aria, at-

tesa, e dalla radio non se ne aspet-

tava che l’annuncio. 

Mio padre, mio zio Eduardo e 

qualche amico dello stabile dove 

vivevamo, vi si appiccicavano con 

l’udito teso, pretendendo silenzio 

tutto intorno, non appena tornati dal 

lavoro e quel lunedì 10 giugno 1940, 

alle ore 18 precise, le loro paure 

trovarono conferma. 

Mio padre che già aveva combattuto 

la I Guerra Mondiale, quella del 15-

18, ritornò subito col pensiero a que-

gli anni ed immaginò cosa ci stava 

per succedere. Quel grido di “alle 

armi” e quell’imperativo di “vince-

re!” che pure io non udii, perché 

troppo piccolo, caratterizzarono ed 

influenzarono la mia prima infanzia. 

Ora potete capire perche’ tuttora 

inglesi e tedeschi ci guardino con 

la puzza sotto al naso. 

Hitler, ormai senza più freni, già dal 

marzo del ’39 sta minacciando la 

Polonia ed il 1° settembre, senza 

nemmeno avvertirla, la invade. La 

teoria del Fuhrer è che per dare 

inizio ad una guerra è sufficiente 

“una buona giustificazione”, anche 

se non plausibile. Al vincitore non 

sarà chiesto, dopo, se aveva detto la 

verità o no. Suppergiù ciò che ac-

cadrà, anni dopo, a Bush a Blair e a 

tutto l’occidente ai quali nessuno 

chiese conto dell’invasione, presen-

tata come necessaria se si voleva 

restituire la pace all’Iraq di Saddam 

Hussein, che ne era feroce dittatore. 

Così, con tale atto di forza, comincia 

la II Guerra Mondiale che inizial-

mente presenta questi schieramenti: 

Gran Bretagna e Francia dichiarano 

guerra alla Germania; Spagna, Sve-

zia, Turchia e Stati Uniti si dichia-

rano neutrali, mentre la Russia, d’ac-

cordo con i tedeschi, partecipa alla 

spartizione dei territori polacchi. 

L’Italia, confermando ancora una 

volta l’atavico machiavellismo, si 

dichiara “non belligerante”. 

Una formula ambigua, paragonabile, 

oggi, “all’appoggio esterno” ad un  

governo del quale non si fa parte: mi 

tengo le mani libere da ogni impegno 

e decido quando mi fa comodo. 

Mussolini, in effetti, crede di fare il 

furbo. Muore dalla voglia di parte-

cipare al banchetto dei vincitori - che 

ritiene ci sarà da lì a poco – ma, 

sapendosi impreparato militarmente, 

aspetta il momento di intervenire con 

“il minor sforzo ed il massimo 

risultato”. 

Ed infatti, la “cavalcata delle wal-

chirie tedesche” è irrefrenabile: ven-

gono attaccate ed occupate la Nor-

vegia e la Danimarca; la Gran Bre-

tagna è sotto pressione, il Belgio, i 

Paesi Bassi e il Lussemburgo sono 

invasi, la Francia sta per capitolare. 

È il momento che il novello Giulio 

Cesare attende: ora può accontentare 

l’insistenza del Tedesco e schierarsi 

al suo fianco correndo, quel 10 

giugno del ’40, a gridare da Piazza 

Venezia che “la dichiarazione di 

guerra è già stata consegnata agli 

ambasciatori di Francia e Gran 

Bretagna”. L’aveva fatto, mezz’ora 

prima, Galeazzo Ciano, Ministro 

degli Esteri, nonché genero del Duce 

in quanto marito della figlia Edda. 

La piazza fu tutto un grido e un 

applauso scrosciante, l’entusiasmo si 

toccava con mano. La folla si era 

lasciata convincere dall’eloquio del 

Cesare dalla mascella di antico ro-

mano, ma per gli italiani delle città, 

delle campagne, delle fabbriche, del-

le officine non ci fu “una corsa alle 

armi”. Semmai a quella dell’e-

senzione o almeno ad adagiarsi nei 

servizi ausiliari, sicuramente meno 

pericolosi. 

 

 

10 giugno 1940: l'Italia entra in guerra 
contro Francia e Inghilterra, al fianco 
della Germania nazista, in quella che 
sarebbe poi diventata la Seconda 
Guerra Mondiale 

È l’inizio della catastrofe. Mussolini 
porta l’Italia in guerra contro le 
democrazie plutocratiche e 
reazionarie dell’Occidente, con un 
discorso che cambiò la nostra storia 

Convinto che il conflitto 

sarebbe stato vinto in 

breve tempo dalla 

Germania nazista, trascina 

il paese in una tragedia 

infinita che, di fatto, 

segnerà l’inizio della fine 

del suo regime che non 

sopravviverà alla guerra 10 giugno 1940, 
Mussolini 

dichiara dal 
balcone di 

Piazza 
Venezia 

l’entrata in 
guerra 

dell’Italia 

PIAZZA VENEZIA, 80 ANNI FA  

A 

80 
Il Duce dichiara 
guerra a Francia e 
Inghilterra, un 
popolo intero lo 
applaude ignaro 
del tragico futuro 

Ora, ai giovani d’oggi voglio dire 

che se è vero che stanno vivendo un 

momento triste e oscuro di prospet-

tive future, in parte lasciato a loro 

dagli errori delle precedenti genera-

zioni, almeno, e non è poco, non 

hanno vissuto gli orrori della guerra 

che ti inseguivano sino in casa. Oggi, 

Parigi, Berlino, Londra, Copena-

ghen, Oslo, Washington sono mète 

turistiche vagheggiate da tanti; allora 

erano le capitali di nazioni in guerra. 

 

VITTORIO FABBRICATTI 

 

anni 

fa 

Il giorno 

della follia 

collettiva 

e il delirio 

del popolo 

con il Duce 

a piazza 

Venezia 

Il discorso di Mussolini che 
porta l’Italia all’inferno 
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     Pressati ultimamente da una con-

tinua richiesta da parte di molti let-

tori e grazie anche ad una redazione 

rinnovata e potenziata, OceanoNews, 

la testata giornalistica indipendente a 

carattere sociale, culturale, filoso-

fico, storico e scientifico, verrà ri-

prodotta anche in versione cartacea, 

a conferma di un impegno assunto 

sin dalla nascita, per un giornalismo 

rigoroso e non compiacente, infor-

mato, attento e socialmente impe-

gnato. 

Come ben molti di voi sanno, Ocea-

noNews è una testata apolitica indi-

pendente, una rivista al servizio della 

community che offre una sana e cor-

retta informazione orientata verso la 

modernità, l’immagine e la sostanza, 

in piena coerenza con l’identità di 

OceanoNews arriva in forma cartacea 
Con i suoi grandi temi della cultura e del sociale, rappresenta un fantastico 

viaggio nel grande “oceano” dell’informazione senza confini 

Nata a Torremaggiore nel 1961, ha 

conseguito il diploma in Ragioneria e 

il diploma di Laurea in Naturopatia. 

Moglie e mamma di tre figli, ha dedi-

cato la sua vita alla famiglia e al vo-

lontariato prima nella Caritas locale e 

poi Diocesana, cercando di essere 

sempre disponibile, con l’aiuto mate-

riale e con l’ascolto nei confronti del-

le persone bisognose. Operando per  

23 anni in Hospice e in case d’acco-

glienza, riesce a coltivare la passione 

per la poesia, nata con lei, ma sempre 

nascosta perché ritenuta qualcosa di 

particolarmente intimo. Solo con 

l’avvento dei social network ha co-

minciato a condividerle con gli amici. 

Nel 2014 ha pubblicato il  primo libro 

di poesie dal titolo Nel Mare dei miei 

versi, edito  da “I Rumori dell’anima” 

 

una Associazione sempre in evolu-

zione, favorevole alla sperimenta-

zione e al cambiamento. 

In un momento in cui si aggrava la 

crisi dell’editoria e in un contesto 

storico in cui l’informazione e il 

giornalismo di qualità si rivelano 

quanto mai importanti, lanciamo un 

invito a sostenere l’iniziativa intra-

presa da Oceano Edizioni, impegnata 

più che mai nel diffondere cultura e 

conoscenza.  

Chi lo desidera può sottoscrivere un 

abbonamento annuale del costo com-

plessivo di 15,00 euro. Per informa-

zioni contattare la segreteria a: 

oceano.blognews@gmail.com 

Il vostro aiuto sarà importante e in 

maniera indiretta contribuirà a man-

tenere viva la nostra visione di 

un’informazione libera, plurale e di 

qualità. 

 

LA REDAZIONE 

 

IN FOTO Il primo numero in versione cartacea (maggio 2020) 

pronto per la spedizione 

        hi, diversi anni fa, mi fece co-

noscere la struttura idraulica di Cen-

topozzi, è stato Antonio Resta di 

Rignano. A lui si deve il contenuto 

di questo articolo. Ai tempi dell’in-

tervista Antonio era Consigliere del 

Parco Nazionale del Gargano.  

Egli ha vissuto buona parte della sua 

infanzia in quella zona (“Cento 

Pozzi”) e la conosce benissimo. 

Avevano, lui e la sua famiglia, vici-

no l’imponente struttura, due o tre 

ettari di terra e vivevano di agri-

coltura. L’approvvigionamento idri-

co del territorio di Rignano Garga-

nico avveniva nella Dolina di Cento 

Pozzi, anche se in paese vi erano 

delle fontane. Un po’ era una risorsa 

per i pastori, perché serviva ad ab-

beverare gli animali, e un po’ per i 

contadini, che si procuravano l’ac-

qua per le coltivazioni. Da qui pas-

savano molti uccelli migratori che si 

fermavano. Ogni inverno, ricorda 

Antonio, c’era un airone grigio che 

si fermava sulle macchie di rovi e i 

cacciatori lo rispettavano. Racconta 

anche di animali e persone cadute 

nei pozzi grandi, alcuni dei quali 

sono addirittura morti. 

Quella di “Cento Pozzi” è una 

raccolta d’acqua non sorgiva. Ad una 

certa profondità, forse a sei, sette 

metri, c’è uno strato impermeabile di 

terra rossa, di “pozzolana.”  

Essendo impermeabile, quando pio-

ve o nevica, l’acqua si raccoglie e 

quando la neve si scioglie va giù e 

riemerge nei pozzi. Tutta la dolina 

ha una caratteristica particolare. Ci 

sono due, tre cisterne bellissime, 

grandi e c’è il passaggio in mezzo. 

Quelle antiche erano enormi. 

Furono abbandonate e i muri crolla-

rono. Le mucche prima erano gui-

date dai pastori, successivamente an-

davano a bere allo stato brado e ac-

costandosi continuamente alle cister-

ne le hanno rovinate.  

Adesso non piove più come una 

volta, quando bastava accostarsi un 

poco per poter bere. Ormai è basso il 

livello.  

La dolina è un sistema per vasi co-

municanti ed è strutturata su quella 

tecnica idraulica. 

 

 

Si chiama “Cento Pozzi” perché 

c’erano 100 pozzi, più o meno; 

cinque grandi (chi più chi meno) e 

tantissimi più piccoli. 

Li chimavano pozzi, ma in gergo si 

chiamavano “piscine.” Quelli più nu-

merosi erano a botte cioè sotto, mol-

to larghi, poi si chiudevano a botte e 

si stringevano fino a lasciare solo lo 

spazio per far entrare il secchio per 

prendere l’acqua e dopo si chiude-

vano con un sasso per evitare l’eva-

porazione della stessa. 

 

La struttura era intenzionale: per 

conservare l’acqua bisognava dimi-

nuire la superficie di evaporazione 

che, nelle cinque “piscine” a cielo 

aperto era altissima. D’estate in 

quelle più grandi calava moltissimo 

il livello dell’acqua, perché ne attin-

gevano tutti, animali e uomini. I tan-

tissimi pozzi piccoli, chiusi, servi-

vano per l’approvvigionamento del-

l’acqua delle piscine grandi, ecco 

perché la struttura a botte. Man 

mano che evaporava l’acqua dalle 

 

 

“piscine” grosse e diminuiva il li-

vello, per il principio dei vasi co-

municanti, le piccole cedevano la lo-

ro acqua. Sottoterra, le piscine co-

municavano tra loro, infatti se si 

svuotava un pozzo di quelli grandi, 

lasciandolo a secco e si tornava dopo 

una mezza giornata, e anche meno, si 

ritrovava l’acqua dentro, fino all’or-

lo. C’è uno strato impermeabile ad 

una certa profondità, ma il resto, fino 

alla bocca dei pozzi, è permeabile, 

per cui comunicano tra loro e si 

scambiano acqua. Il terreno, che per-

mette il trasferimento dell’acqua da 

un pozzo all’altro, era costituito da 

terra e sassi, perché col solo terreno 

l’acqua non riusciva a penetrare e a 

trasferirsi.  

Dice Resta: “Con il progetto del 

Parco Nazionale di questi pozzetti ne 

tireremo fuori una decina. Le cister-

ne grandi servono soprattutto per far 

bere gli animali, quelle piccole per 

far bere l’uomo. Adesso c’è da boni-

ficare, ma allora qui venivano tutti 

gli abitanti di Rignano a prendere 

l’acqua, e da tutto il paese. Questo 

quando l’acquedotto ancora non c’e-

ra. 

Nel ’55, ’56, ’57 io abitavo qui. Il 

paese di Rignano, anche se c’era 

qualche fontana al paese, veniva a 

prendere sempre l’acqua proprio qui. 

Noi stessi, che avevamo la campagna 

vicino e avevamo gli asini, carica-

vamo i barili di acqua e ce la por-

tavamo; oppure venivo io, da solo, 

attraverso un sentiero che mi faceva 

entrare nella dolina.” 

Nei pozzi piccoli non c’era nessuna 

evaporazione, perché quel poco che 

evaporava si fermava sulle pietre 

interne, perché erano fatte a muro a 

secco e la notte, l’acqua, ricadeva 

dentro. Non si perdeva niente.  

Nella dolina c’è la canalizzazione e 

quando ci sono grandi temporali il 

terreno, comunque, si sazia d’acqua 

e il resto, poi, scende, attraverso la 

canalizzazione nella dolina, che sem-

bra spontanea, ma non lo è. 

C’è la raccolta dell’umidità notturna, 

ma la cosa è trascurabile, perché la 

raccolta avviene dopo grandi tem-

porali e quando si scioglie la neve.  

Non mancano storie di tesori na-

scosti nella dolina e sorvegliati da 

demoni, anche se nemmeno le poten-

ze degli inferi riuscivano a dissua-

dere i testardi cercatori di tesori. 

 

 
DAUNIA E PUGLIA TRA STORIA E TRADIZIONI 

  
RIGNANO GARGANICO: LA DOLINA CENTO POZZI, LA TERZA D’EUROPA 

 
UN’ARCAICA OPERA DI 

INGEGNERIA IDRAULICA: 

“CENTO POZZI” A RIGNANO 
 

La dolina Cento Pozzi di Rignano Garganico 

è tra le più grandi depressioni carsiche 

di tutto il promontorio del Gargano 
 

Inserita all'interno 
del Parco Nazionale 

del Gargano, a pochi 
km da Rignano 

Garganico, si trova la 
suggestiva Dolina 

Cento Pozzi 

di ANGELO CAPOZZI 

 

C 

 
Foto FOGGIATODAY: La dolina Cento Pozzi, la terza più estesa in Europa, prende il nome dagli 

innumerevoli pozzi creati, oggi in parte interrati, una volta utilizzati come cisterne di acqua 

PUGLIA: RIGNANO GARGANICO 

 

 
SPECIALE SOCI OCEANO 

 

ROSY 
MARINELLI 
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di TANIA DI MALTA   (TANIUSKA) 
 

 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
   
 
 
 
  
 
 
 
 
 
  
   
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
ESPLORANDO 

L’ARTE 

LUNA BERLUSCONI 
 

 

L’esteriorità delle sue opere racchiude fedelmente la 
sua consapevolezza interiore ed è proprio per 
questo che nel guardarle si riesce a percepirne 
umanità e calore autentico 

L’arte è la sua vita, 
la cura 

della sua anima 

 

 

        arte è magnetismo. Chi dipinge 

sa bene quanto l’arte possa influire 

nel nostro percorso attirando a sé 

ogni emozione e cospargendola su 

quei supporti artistici pregni di istan-

ti che ci identificano nel profondo. 

Luna Berlusconi, in arte Luna, è 

nata a Milano il 2 agosto del 1975 e 

attraverso la sua personale tecnica 

pittorica ci stupisce per l’originalità 

e per la sua maestria creativa. Lei 

predilige l’utilizzo del magnete, lo 

smalto e gli acrilici e nelle sue opere 

acromatiche realizzate su tavola, il 

nero, il bianco e le varie tonalità del 

grigio, offrono una visione decisa e 

sicura che non lascia spazio ad una 

fantasia variegata dal multicolore, 

affinché le sue opere siano incentrate 

esclusivamente sulla rappresentazio-

ne del soggetto; sono dunque visioni 

dirette, con l’assenza di policroma-

tismi che ne distrarrebbero la concre-

tività e, nel suo stile così ben deter-

minato, ci sono spesso sprazzi ribelli 

di rosso che ne contrastano l’imma-

gine disciplinata del dipinto. 

Sono sprazzi determinati dal flusso 

della passione, della forza e, talvolta, 

anche dei tocchi di azzurro integrano 

la scena del quadro, come fosse un 

respiro d’ossigeno che appaga i no-

stri polmoni dall’intensività nella 

quale la sua arte ci trasporta. 

Per approfondire l’analisi delle sue 

percezioni sensoriali, le ho chiesto 

quali colori rappresentano la sua per-

sona, e lei, con la massima natura-

lezza, mi ha risposto di sentirsi nera 

e bianca, con mille sfumature di gri-

gio. Ciò vale a dire che l’esteriorità 

delle sue opere racchiude fedel-

mente la sua consapevolezza interio-

re ed è proprio per questo che nel 

guardarle riusciamo a percepirne l’u-

manità e il calore autentico. 

 

     Nell’opera dedicata a 

Caravaggio, ci cattura 

la giocosità dello sfondo 

materico e lucido con il 

contrasto del ritratto li-

scio e satinato, due te-

cniche differenti che si 

accomunano e si equili-

brano perfettamente e 

che, ritroviamo in molte 

opere dell’artista.  

La sua straordinaria ca-

pacità nel ritrarre il vol-

to di Caravaggio lo si 

nota dalla precisione dei 

tratti che ne esaltano le 

sottili forme del par-

ticolare al fine di ren-

dere l’opera una conqui-

sta per i nostri occhi. 

 

 

Proseguendo l’analisi 

della sua attività, le do-

mando cosa vuole co-

municare attraverso la 

sua pittura e la sua ri-

sposta è stato un mes-

saggio di notevole rif-

lessione: “Dipende da 

quello che racconto... i 

nudi, per esempio, par-

lano di me, come donna 

e anima... uso corpi di 

altre donne ma l’anima 

è la mia... e dietro quei 

corpi c’è anche una de-

nuncia alla volgarità a 

cui il mondo femminile 

deve ancora sottosta-

re...” 

 

 

     Ed ecco che nel di-

pinto Io senza te appare 

proprio tutta la sua ani-

ma, la sua forza e le sue 

fragilità... 

Una donna con le gambe 

incrociate e le braccia 

stanche quasi a voler 

esprimere il desiderio di 

fermarsi, ma il volto, al 

contrario, mira in alto, 

come a far segno di cre-

dere ancora in se stessa 

con tutta la tenacia della 

sua essenza, perché 

un’anima quando è in-

quieta non sa stare chiu-

sa in un corpo statico e 

la sua forza è talmente 

viscerale che si propaga 

intorno a sé con quel 

rosso passione, rosso a-

more, rosso sangue dal-

l’impulso frenetico, per 

poi ritrovarsi in quegli 

sprazzi d’azzurro che ne 

orientano ogni equili-

brio, ogni benessere tan-

to cercato. 

Si tratta di un’opera di 

meritevole autenticità e 

lo sfondo nero ne inten-

sifica maggiormente il 

carattere del ritratto, 

rendendola ancor più vi-

va nella sua identità. 

 

       ggi vorrei presentarvi Igor Co-

stanzo, giovane poeta che dal 2018 

fa parte del Realismo Terminale. 

Abbiamo avuto l’occasione di veder-

lo accanto a Guido Oldani nel viag-

gio in Cina, dove il padre del R.T. in 

occasione della terza edizione del-

l’International Festival of Poetry & 

Liquor, nella settimana dell’Arte, 

nella città di Luzhou, in collabora-

zione con il governo cinese, la Union 

of Writers of China, la prestigiosa 

rivista Huakai Xinhe, co, idt, la 

China National Opera, la China 

Poerty Net, con la sponsorizzazione 

della China Liquor Brewery, ha rice-

vuto L’International Poetry Awaed 

1573. 
 
Igor Costanzo (1980) è un poeta e scrit-

tore italiano. Si è laureato a Verona in 

Lettere Moderne e Filologia moderna. 

Attualmente insegna a Brescia. Nel 1998 

scrive per il canale televisivo Rai 3 la 

commedia Le ferite aperte della monoto-

nia. Dal 1999 collabora con la rock band 

Timoria, rimanendo in contatto con i 

componenti Enrico Ghedi e Omar Pedri-

ni; quest’ultimo ha inserito la sua poesia 

Italia nell’album intitolato Che ci vado a 

fare a Londra? 

È stato assistente di Francesco Conz del-

l’omonimo archivio veronese, ma le sue 

attività di promozione culturale conti-

nuano fondando la “Volo Press Editions” 

e traducendo prima alcuni volumi di Paul 

Polansky, poi dirigendo con Beppe Costa 

la collana Inediti rari e diversi per le 

Seam Edizioni. 

Igor Costanzo dedica tutta la sua vita alla 

poesia, incontrando poeti e artisti come, 

tra gli altri, Jack Hirschman, Hermann 

Nitsch, Lawrence Ferlinghetti, Alda 

Merini; come consigliere comunale e 

presidente della commissione cultura 

della città di Moniga del Garda ha orga-

nizzato numerosi incontri poetici e cul-

turali, portando in Italia diverse perso-

nalità importanti del mondo della let-

teratura. Nel 2013 è stato promotore del 

premio alla carriera assegnato a Fernan-

do Arrabal. Nel 2014 organizza insieme 

a Beppe Costa e Stefania Battistella il 

tour per la seconda edizione del libro 

Canzoni di Galilea del poeta Naim 

Araidi che tocca la città di Brescia, 

Mantova, Verona. Dal 2016 è direttore 

artistico del Festival internazionale di 

Letteratura MonigArt. È autore di cinque 

libri di poesie tradotte e pubblicate in 

arabo, ebraico, spagnolo, polacco, ingle-

se, norvegese, sloveno, francese e in 

cinese dal poeta Gao Xing. È presente in 

numerose antologie e riviste ed è invitato 

a festivals internazionali di poesia e pre-

miato con il Premio “Ianicius” 2019 in 

Polonia dalla poetessa Kalina Izabela 

Ziola. Dal 2018 fa parte del movimento 

letterario Realismo Terminale creato dal 

poeta Guido Oldani. Ha tradotto il libro 

Il nero e il fuoco del poeta cinese Jidi 

Majia in italiano per l’editore Mursia. 

 

La prima cosa che colpisce delle no-

te biografiche di Igor Costanzo è la 

molteplicità di esperienze fatte nono-

stante la giovane età. Le origini la 

raccontano lunga: mamma finlande-

se e padre per metà siciliano e metà 

milanese: un mix sicuramente esplo-

sivo. 

Colpisce subito la compostezza, la 

semplicità e la cortesia dei modi. Di 

questi tempi dove l’immagine, l’ap-

parenza e l’ingigantimento di fatti 

banali venduti come straordinari è la 

costante, Igor non ostenta: lascia 

che, un passo dietro l’altro, sia chi lo 

avvicina a svelarlo. 

Questa è una nota caratteriale che lo 

accomuna molto ad Oldani e nel 

confuso divenire di fatti e avveni- 

CARAVAGGIO 

 

Così, soffermandomi ancora una vol-

ta su questa sua passione innata per 

la pittura, le chiedo quanto conta per 

lei l’arte e Luna mi racconta che si è 

trattata di una scelta di vita che ha 

potuto fare soltanto negli ultimi anni, 

ma doveva accadere prima o poi, 

altrimenti sarebbe implosa. E ad og-

gi, reputa che l’arte sia la sua vita, la 

cura della sua anima. 

Nelle sue considerazioni, ritroviamo 

una forte interezza nel suo percorso 

artistico dove l’emozione è il nutri-

mento primario per colmare i vuoti 

più intimi. 

Ma qual è il suo approccio nei con-

fronti di una sua opera appena termi-

nata? Ebbene, mi rivela di non essere 

mai contenta e spesso si sente fru-

strata. Chissà, magari sarà proprio 

questo uno degli sproni sulla sua 

costante dedizione nel mondo arti-

stico, ovvero mettersi alla prova con 

se stessa costantemente senza la-

sciarsi condizionare da nessuno e 

cercando di raggiungere il totale ap-

pagamento. 

In conclusione, dopo aver fatto un 

intenso percorso pittorico fra le sue 

innumerevoli opere d’arte e sceglien- 

done soltanto due da illustrare ai let-

tori, le chiedo il motivo per il quale 

nel mondo artistico preferisce essere 

soltanto Luna, firmando le sue opere 

esclusivamente con il suo nome, e, la 

sua interessante risposta ve la riporto 

di seguito: “Perché sono Luna e nel-

l’arte forse finalmente libera dai 

pregiudizi... vengo giudicata per i 

quadri e non per tutto ciò che rap-

presento.” 

Pertanto, se è vero che il valore del-

l’arte ci accomuna tutti nella libertà e 

nell’amore incondizionato, certa-

mente non può essere incanalato su 

sistemi di altra natura e la sensibilità 

della pittrice Luna ne è la prova, in 

quanto l’arte non ha orientamenti 

specifici, bensì la ritroviamo in tutto 

ciò che reputiamo Amore. 

 

IO SENZA TE 

 

Sin da piccola ha espresso un grande interesse per 
l’arte e la fotografia. Nel 2010 la prima personale 
“Sguardi di Luna”: una commovente storia dei bambini 
della baraccopoli di Korogocho in Kenya 

Nel 2018, dopo aver raggiunto la sua maturità artistica, 
inizia ad esporre le sue opere, che ben presto acquistano 

notevole interesse da parte dei collezionisti 
 

di ALESSIA PIGNATELLI 

 

L’

’ 

menti apparentemente casuali, rima-

ne la sensazione di architetture mis-

teriose, dove i destini si incrociano 

annodando strade e significati. Mi 

stupisce la complessità caratteriale di 

Igor, la sua voglia fin da giovanis-

simo di spingersi oltre: eccesso e 

compostezza, bisogno del sublime e 

dannazione, pacatezza della mente e 

caos nel cuore, anelito verso l’asso-

luto totalizzante e frantumazione del 

sogno, oblio e ragione. 

Tutto accatastato, detto in chiave 

realista terminale, dove sicuramente 

le partite espressive saranno giocate 

sulla quantità e qualità di interazione 

con il mondo. Igor il mondo lo ha gi-

rato in lungo e in largo e lo racconta 

entrando nel paradigma della simili-

tudine rovesciata, l’isola che per al-

cuni non c’è, ma che per noi è molto, 

molto chiara e visibile, in questo 

nostro traghettamento di millennio e 

Igor Costanzo con noi. 

Di seguito una poesia di Igor. 
la tinozza 

il luccio è il vero depuratore/ del Garda, 

lui non rimanda i lavori / per motivi 

politici, ogni giorno/ pulisce i fondali 

mentre i turisti/ se la godono e fanno 

brum brum/ sugli scooter, tutti come 

poppanti/ imbrattano la tinozza finché 

la/ mamma non getterà dalla finestra/ il 

bambino e l'acqua sporca 

 

 

 

REALISMO TERMINALE 

 IGOR COSTANZO 
 

 

 Il nodo del destino 

O 
Igor con Alda Merini 

Igor con Oldani in Cina 

Igor con Ferlinghetti e Hirschman a 
City Lights San Francisco  

Igor con Jidi 
Majia in Cina 

Igor con Naim 
Araidi Nisan 

Poetry Festival in 
Galilea Israele 

Igor con Enrico Ghedi, Omar 
Pedrini, Francesco Conz  e 

Lawrence Ferlinghetti 
all’auditorium S. Barnaba Brescia 

Igor con Kalina Izabela Ziola 
al Premio Ianicius in Polonia 


